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Riconquistare Vindipendenza politica delVItalia 
è compito rivoluzionario dell’ Antifascismo 


L ’AUSTRIA è diventata una 
provincia tedesca. Musso¬ 
lini ed Hitler intensifica¬ 
no il loro sforzo per fare della 
Spagna fascistizzata una provin¬ 
cia italo-tedesca. Così*» Toc» 
tubazione armata dell Austria e la 
necessaria complicità mussoliniana 
nell'attuazione di un disegno di 
preda, contro cui il « duce » si era 
già minacciosamente levato, rive¬ 
lano nettamente il loro terribile si¬ 
gnificato contro la pace e La li¬ 
bertà del nostro continente. 

L’infeudamento dell*Austria al¬ 
la Germania era automaticamente 
inserito nel piano mussolintano di 
fascistizzazione europea. Fino a 
pochi mesi fa, Mussolini e i suoi 
giornali, clamorosi paladini dell'in¬ 
dipendenza austriaca! avevano ne- 
, 35*0lt * fattiti » dellVvento. Og¬ 
gi, sono costretti a riconoscerla 
e a proclamarla, nel tentativo di 
giustificare il tradimento. 

Aver favorito, con ogni mezzo, 
lo schiacciamento del popolo te¬ 
desco e l’avvento della dittatura 
nazista, nuova espressione del mi¬ 
to secolare deHimperialismo teu¬ 
tonico ; aver scatenato il massa¬ 
cro degli operai di Vienna per as¬ 
sicurare al cristianissimo Dollfuss 
la gestione incontrollata degli af¬ 
fari austriaci ne! nome e per man¬ 
dato del fascismo e aver cosi' sop¬ 
presso violentemente la sola for¬ 
za capace di difendere la libertà 
e la sovranità del paese : ecco le 
responsabilità veramente « stori¬ 
che » che denunciano Mussolini 
come l’autore primo e il respon¬ 
sabile diretto della « finis Au- 
striae ». Ossia, come il responsa¬ 
bile di una soluzione che non è il 
prodotto della spontanea volontà 
del popolo austriaco (Hitler non 
ha voluto il plebiscito perchè lo 
temeva), ma il risultato di un'im¬ 
posizione brutale. Per queste sue 
origini e per questo suo carattere, 
tale soluzione s’inquadra non in 
un programma di giustizia e di pa¬ 
ce, ma di sopraffazione e di 
guerra. 

Rivendicare l’indipendenza po¬ 
litica dell’Italia, menomata dal¬ 
l’annessione hitleriana delFAu- 
stria, è compito rivoluzionario del¬ 
l’antifascismo italiano. Oggi, l’Ita¬ 
lia fascista serve, come subordi¬ 
nata forza di sostegno, ai piani 
egemonici del nazismo. Ma il gior¬ 
no in cui il popolo italiano minac¬ 
ciasse, insorgendo, la dittatura fa¬ 
scista, alleata di quella hitleriana, 
le colonne motorizzate di Hitler si 
affretterebbero a calare nella pe¬ 
nisola, per ribadire, con l'oppres¬ 
sione interna, il vincolo di assog¬ 
gettamento dell’Italia — sottrat¬ 
ta agli italiani — al restaurato im¬ 
pero germanico. 

Sotto questo aspetto, i diritti 
della sovranità nazionale, consa¬ 
crati dal sangue del nostro popo¬ 
lo, coincidono con gii interessi ed 
r fini dell’antifascismo rivoluzio¬ 
nario, Noi dobbiamo dunque ri¬ 
chiamare gii italiani alla coscienza 
del pericolo che, per la libertà del 
nostro paese, rappresenta (‘affac¬ 
ciarsi sul Brennero dell'imperiali¬ 
smo teutonico, totalitario e raz¬ 
zista. Ma dobbiamo sopratutto in¬ 
citarli a reagire contro i motivi — 
di guerra e di preda — che Mus¬ 
solini invoca per legittimare la 
corresponsabilità ch’egli ha assun¬ 


to nel colpo di mano hitleriano. 

I telegrammi che Mussolini ed 
Hitler si sono scambiati riaffer¬ 
mano, nella loro laconicità, la fun¬ 
zione aggressiva che l asse Roma- 
Berlino si è assegnata in Europa. 
I due dittatori si propongono di 
modificare, ed hanno già in parte 
modificato, la carta del continen¬ 
te, Si dividono le zone di dominio 
e d'influenza, ammaestrati dalla 
passività delie « democrazie » a 
considerare che il fattore decisi¬ 
vo, nello sviluppo degli avveni¬ 


menti internazionali, è costituito 
dal loro dinamismo brutale e dal 
gioco alterno dei loro ricatti. Alla 
formula del monarchismo assolu¬ 
to : « Lo Stato sono io » essi han¬ 
no sostituito la formula del tota* 
lismo fascista : « L’Europa siamo 
noi », Mentre Hitler si fa accla¬ 
mare a Vienna, Mussolini annun¬ 
cia al Gran Consiglio che l'Italia 
sarà appoggiata senza riserve, nei 
suoi piani di egemonia mediterra¬ 
nea. dalla Germania riconoscente; 
mentre i reggimenti teutonici sfi¬ 


lano per le vìe delle città austria¬ 
che, ie truppe italiane, sorrette 
da un formidabile concentramen¬ 
to di aeroplani, di cannoni, di car¬ 
ri armati, venuti dall'Italia e dalla 
Germania, lanciano in Aragona la 
suprema offensiva ribelle verso il 
mare. 

E’ la criminale beffa del non¬ 
intervento, che minaccia di mu¬ 
tarsi in catastrofe ; la catastrofe, 
non solo della Spagna, ma di tutta 
l’Europa e dei valori essenziali 
della civiltà umana. Il popolo spa¬ 


gnolo è ancora in piedi, eroica¬ 
mente. Ma che può 1 un popolo, so¬ 
lo, contro la possente coalizione di 
due Stati, decisi ad imporre col 
ferro e coi sangue la propria leg¬ 
ge ? Nel momento in cui l'am¬ 
basciatore del conservatorismo in¬ 
glese discute con Ciano, l'esercito 
fascista italiano invade, col van¬ 
taggio che gli deriva dall enorme 
superiorità deirarmamento, le 
vecchie terre d'Aragona. E’ un 
uragano di fuoco che si rovescia 
sulle posizioni repubblicane, 


Un 




** versoio guerra] 

La Cecoslovacchia si difende in Spagna 


Queste colonna sono state la tri 
mna dalla quale , ogni giorno , noi 
i thbuutio da anni previsto e annuii- 
zia lo, in mezza aW ottimismo ge- 
tarale, le catastrofi che , regolar- 
ncnte, con ritmo costante, fras/or 
nano H viso deli Europa. Sai ab- 
riamo, costantemente, annunziato 
l pencolo reale che il fascismo co - 
■diluiva, di fronte alla prudenza 
li messa delle diplomazie lì adì zìo 
tali* «io nutro fiducia, io nutro 
i duci a » era la risposta ufficiali 

autorevole alle nostre denunzie. 
Dalle vette dell' ottimismo indefes ■ 
ìo, Candide mina e precipita . 

Amaro conforto, per noi. 

Sei commento che noi facemmo 
r il taìito celebralo viaggio dei su 
gnor Delbos in Polonia e in Euro¬ 
pa Centrale , era tutta la visioni 
della situazione europea. 

Si voleva salvare la pace, ad 
ogni costo , Ecco a che cosa ci ho 
condotti il pacifismo evangelico, 
posto che esso fosse in realtà il rno . 
e ente 'd ogni capitolazione unti 
Mante di fronte alVartoganza fa> 
* scisto* Oggi sappiamo a che prez¬ 
zo può 1 essere salvata la pace. Ab 
damo la pace in Austria, abbiamo 
la pace in lspugna-, abbiamo la 
pace in Etiopia ed abbiamo la 
pace persi/io in ('ina. 

« Il fascismo ha gì italo la ma¬ 
schera a scrive indignato un gior¬ 
nale inglese. E’ da un pezzo che il 
fascismo ha gittata la maschera. 
Essa è stata raccolta dalie diplo¬ 
mazie democratiche che se la sono 
bene applicata sulla faccia, ottu¬ 
randone con stoppa i fori degli oc- 
ki, per non vedere . E da un pez¬ 
zo che il fascismo cammina ad oc- 
ehi aperti c le democrazie ad occhi 
chiusi. 

Quando noi diciamo democra¬ 
zie , siamo obbligati ad impiegare 
una terminologia ancora d'uso cor 
reni e ne! vocabolario polìtico-, pe¬ 
raltro non pili rispondente alla 
realtà europea^ 

tira [abbiamo la pace ! Pace ro¬ 
mana e pace germanica. Pace fa¬ 
scista, 

Xon si tratta della fine dell'Aio 
dna. Essa era finita già dal gior¬ 
no in mi l'artiglieria del canee!He 
re Dollfuss, allora « eroica », spez¬ 
zo* a cannona/ c il proletariato au¬ 
striaco, unico baluardo interno 
Ielle libertà e dell'indipendenza 
della repubblica. Si tratta della fi¬ 
ne d'ognì illusione . / conservatori 
inglesi possono dichiararsi soddi¬ 
sfatti. E la Francia di destra e di 
sinistra, di Lavai e del Fronte Po 


j polare, sono ora in grado di mi 
su rare il successo delle manovre 
che dateaccordo di li orna del gen¬ 
naio del 1935 ha condotto all' 11 
marzo del 38. 

« Io non dimenticherò' mai * ha 
telegrafato Hitler t i?i un momento 
di commossa riconoscenza, a Mus¬ 
solini, il compare. 

/ fascisti hanno buona memoria. 
E ’ agli altri che mancano e ia me¬ 
moria ed il resto. 

Ora , la situazione *- chiara per¬ 
sino ai ciechi. La guerra può' es¬ 
sere evitala alla sola condizione 
che si gettino le armi e si accetti 
la disfatta senza battaglie, Se v'è 
ancora un solo uomo politico in 


Europa fi quale crede che il trion¬ 
fo del fascismo possa essere con le¬ 
nii lo nelle proprie frontiere, que¬ 
sti non può ’ essere che un agente 
fascista, consapevole o inconsape¬ 
vole, volontario o no . 

Gli occhi del mondo sono oggi 
fissi sulla Cecoslovacchia. Ormi co¬ 
sa al suo posto. Hitler e Mussolini 
non bruciano le tappe Dopo E Au¬ 
stria, è ancora la Spagna repubbli¬ 
cana che bisogna sopraffare. La ' 
('ecodo vaccina, oggi, la sì difende 
in (Spagna, Se la Spagna r e pub¬ 
bli emm sarà fascistizzata, la Fran¬ 
cia farà bene ad aprire i suoi cam¬ 
pi trincerati al nemico . Altro che 
difendere la sovranità di Praga 


APPELLO 

ALLE FORZE POPOLARI 


ITALIANE 


Oggi , 12 marzo, le truppe dì Hitler si sono accampate sul Bren¬ 
nero. 

L'invasione hitleriana dell'Austria è non soltanto la violazione 
brutale della libertà e dell J indipendenza del popolo austriaco , ma 
una diretta menomazione delta hulipèndenza e della sovranità 
della nazione italiana. Trieste, Venezia e Milano sono oggi t come 
ieri lo fu \ ienna, a poche ore dalle colonne motorizzate dì Hitler. 

11 governo di Mussolini, assumendo la corresponsabilità dì que¬ 
sta cinica violazione del diritto dei popoli, ha tradito gli interessi 
vitali e permanenti del nostro paese e ha ricreato ima situazione di 
vassallaggio dalla quale ! Italia si era liberata attraverso un secolo 
di lotte e d'immani sacrifici di sangue . 

// nostro popolo si trova cosi' di fronte ai risultati del progres¬ 
sivo asservimenlo dell Italia alla polìtica hitleriana nell'asse di 
guerra Ber Uno-li orna* 

Per i fini di questa politica il governo fascista ha gettato il 
paese nell'odiosa aggressione contro il popolo spagnolo e ha favo¬ 
rito in Europa centrale il dilagare dell'egemonìa hitleriana. 

Ancora una volta la servitù interna produce la servitù allo 
si ratinerò* 

Solo lottando per la conquista della propria libertà , il popolo 
italiano p <uo assicurare V indipendenza della nazione. 

Consapevole del sentimento del paese, E antifascismo italiano 
impegna le forze popolari a manifestare in tutti i modi fa loro va- 
<tu, profonda ostilità alla politica di guerra dell'asse Hcrtino-Roma, 
all’invasione della Spagna e alla dominazione hitleriana sull'Au¬ 
stria, 

12 Marzo 193$. 

. iti GIUSTIZIA E LIBERTA’w 

IL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 
IL PARTITO COMUNISTA 0 f ITALIA 


Xon è in cambio dell*Etiopia cftd 
Mussolini ha ceduto VAustria alla\ 
Germania. Il baratto è per la Spa¬ 
gna. « Xon dimenticherò* mai » ri¬ 
guarda iavvcnre, la Spagna es¬ 
senzialmente; non il passatoi 
l Etiopia. La polìtica imperialisia\ 
mediterranea del fascismo italia¬ 
no ha bisogno della Spagna vas- 
salla* Senza le Ba Ica ri e senza Ìi| 
controllo dello stretto di GìbUter 
ra , il Mediterraneo non può J in¬ 
dossare la camìcia nera. 

La Spagna fascista è moltre ai 
centro dì ogni sviluppo della po¬ 
litica estera italiana, e anche ie-\ 
desca. Accerchiare la Francia inte¬ 
ressa modestamente anche Hitler\ 

Dobbiamo per tanto attenderci \ 
che , più o meno sfacciato , l'inter¬ 
vento fascista, italiano e ledescoj 
riprenderà più efficacemente in 
Spagna. 0 la Francia è in grado dii 
cambiare in questi giorni, come ha\ 
cambiato il suo ministro degli est e f 
ri, la sua politica estera sul probi e -1 
ma spagnolo, o noti c\è salvezza j 
0 la Francia interviene in ìSpa¬ 
gna, cosi come intervengono MusA 
solini ed Hitler , o la voragine st\ 
apre in Europa. Se la direzione 
dell'intesa franco-inglese non sj 
sposta da Londra a Parigi , 71011 si 
salva la pace ma si perde la\ 
guerra. 

Poiché è verso la guerra che fa 
talmente gli avvenimenti irasdl 
nano. 

Noi non presumiamo parlare al- 
VEuropa* Ma non facciamo neppu¬ 
re un soliloquio. Vogliamo pariate 
all* antri asciano italiano perchè di 
scuota da un'inerzia burocratica 
cui si è sprofondato e si prepari^ 
con E unità, all'azione. 


Complicità 

Chaml>erlatn hn fletto al comuni] : 

« !*' opposizione erette che fi succiso 1 
Franco sigili/ietterebbe la cesSiaut 
della Spagna alle potenze fasciste, li 
governo bri tannico non icf fra mai cr<?-| 
dnio e non lo crede , ® 

P<?r chi combattono, allora, le truppe 
di Musoni ini e i.iì Franco ’t Non è pos¬ 
sìbile che J'oltSmismo rial signor Cham~ 
berla in- 5 in fruito di cecità. Sì traila di 
una voluta compii cibi coi fascismi, 
espressione dell'interesse sociale del 
capitalismo e de] conservai ori.bri¬ 
tannici, decisi a faci!Ilare la fascisti z- 
zazìoiie della Spagna iter il lì more del¬ 
ie ripercussioni europee di una vittoria 
dei * rossi ». 

V ed renne come risponder anno ai rat - 
teggiamem.0 di Ghamberlain ie masse 

lavoratrici inglesi. 


aprendo «I varco ai conquistatori 
stranieri. E il minaccioso cerchio 
fascista si chiude intorno alla Fran¬ 
cia, che ha affidato la propria di¬ 
fesa al « non-intervento »* 

Cosi' fa Spagna appare oggi, piu 
che mal, if centro vitale del dram¬ 
ma europeo. Il fronte repubblica¬ 
no è stato disertato da coloro che, 
per la loro stessa salvezza, avreb¬ 
bero dovuto accorrere a difender¬ 
lo ; mentre su quello di Franco si 
sono schierati, fin dal primo mo¬ 
mento , a viso aperto, il fascismo 
e il nazismo, decisi a prevalere. 

Sorgerà dai governi dei paesi 
disertori, di fronte alla minaccia 
incombente! un sussulto di ener¬ 
gia ? 0 il non-intervento — come 
le dichiarazioni di Chamberlain ai 
Comuni preannunciano — conti¬ 
nuerà ad essere lo strumento di 
cui Italia e Germania si serviran¬ 
no per fare della Spagna la tomba 
della libertà in Europa ? E, spin¬ 
te dalla meccanica stessa delle lo¬ 
ro vittorie, procederanno verso al¬ 
tre « conquiste », dalla Cecoslo¬ 
vacchia al Mediterraneo, finché la 
guerra divamperà, immensamente 
atroce e rovinosa, dall'urto irre¬ 
vocabile di due mondi, idealmen¬ 
te e materialmente contrapposti? 

Nella Spagna si riassumono — 
come ci fu facile prevedere nel 
luglio ’36 — i destini di Europa» 
Se le masse popolari, nei paesi non 
ancora aggiogati al fascismo, non 
saranno capaci d'imporre l'inter¬ 
vento per il popolo spagnuolo con¬ 
tro l’intervento fascista ; se non 
anteporranno ad ogni altra riven¬ 
dicazione la rivendicazione di una 
solidarietà attiva e adeguata ver¬ 
so la Spagna repubblicana ; se le 
Internazionali sindacali e operaie 
non mobiliteranno le forze che di¬ 
rigono per un'azione decisiva in 
questo senso ; se la sorte della 
Spagna dovrà essere la stessa del- 
l’Abissinia c dell’Austria, quali 
barriere potranno più levarsi con¬ 
tro la fascistizzazione generale 
dell'Europa, ossia contro il massa¬ 
cro fisico e la degradazione socia¬ 
le dei lavoratori ? 

Quanto all’antifascismo italia¬ 
no, noi abbiamo il diritto di riven¬ 
dicare ad esso l'iniziativa dell'in¬ 
tervento immediato nelle trincee 
repubblicane. Quell'intervento de¬ 
v'essere intensificato. Di fronte 
alla minacciosa gravità del mo¬ 
mento, non c’è posto per dissensi 
dottrinari o dispute di tendenze. 
L’urgenza del pericolo impone 
l'unità sincera dell'azione. 

Agitiamo in Italia, con tutti ì 
mezzi di cui disponiamo, i gran¬ 
di motivi, italiani, europei, urna* 
ni, della nostra opposizione — 
ch e pure l'ìntima opposizione del¬ 
la enorme maggioranza del popo¬ 
lo —- ail invasione mussoliniana 
della Spagna : invasione tanto più 
odi osa, in quanto il fascismo la 
inserisce, come elemento fonda¬ 
mentale, nel suo piano di oppres¬ 
sione imperialistica e di guerra, 

E prepariamoci, in tempo, ad 
affrontare tutti gli sviluppi della 
situazione. 

Ad affrontarli, uniti, 
con senso di responsabi¬ 
lità, con spirito di ar¬ 
dimentosa iniziativa e 
con sempre più ferma 
volontà di lotta. 
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Stato 



18 marzo 1938. 
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Pubblichiamo volentieri questa arti¬ 
colo di Angelo Crespi non solo « per 
LI comune amore delta libertà », come 
si esprime l'autore, ma per le molte 
suggestive indicazioni in esso conte* 
nule* Non entriamo nei particolari dei 
problemi da lui posti riservandoci di 
diro la nostra opinione quando recen¬ 
siremo il libro di Don Slurzo* Faccia- 
lino pero 1 senz'altro osservare aliami» 
co Crespi ; 1) che si può' dire che 
l’attuale stato totalitario derivi dallo 
stato laico solo nel senso che l’uno 
come l'altro, sono, nel l'ottimo o nel 
pessimo prodotti dell'età moderna ; 

2 ) che egli stesso, non negando Tim¬ 
pulso dei divino al paganismo inter¬ 
preta questo impulso come un senti¬ 
mento che é con naturai e all'anima 
umana, quindi anche alla società 
ii laica u ; 3 ) che l'aspetto autoritario 
della chiesa cattolica c solo In parte 
dovuto alla sua origine romana, e$ 
scodo dovuto in parte alla concezione 
statica delia trascendenza e delia eter¬ 
nità ; A ) Che s'occuparsi dei problemi 
dal l'eternità (once le lodi del prof, li¬ 
bera tè Inglese alla n Quadragesimo an 
no ») non dispensa dal preciso dovere 
di dire la propria opinione sui prò* 
hi e mi attuali. La società laica ilice mi- 
eh’essa la sua parola sui problemi del- 
l'eternità e la dice attraverso le opere 
dei suol poeti e dei filosofi, con pu 
autorità che la chiesa attraverso le en¬ 
cicliche papali : ma essa prende posi* 
zio ne aperta nella vita di ogni giorno, 
attraverso le sue istituzioni t suoi par¬ 
titi e I suoi individui. L'identificazione 
tra Chiesa e Spirito, Chiesa e Divino 
non regge neppure per questo tato. 

Mi fa piacere vedere Giustizia e 
Liberia occuparsi dei conflitto ira 
nazismo e cuRolicismo in Germania, 
un contliuo che non è se non parie 
di quuteo ira la Chiesa e lo huUv 
in ogni Staio totalitario e foitì’uncu 
non totalitario ; g iacea è questo Cun- 
fìitio — come può verduuire uIiujm- 
qae vogda studiare i vani aspetti 
di esso nelle relazioni pieseatuLe al¬ 
ia Cuiiieienza Ui Uxluid del luglio 
ÌM&{ Un rujjjjju&umaim di lune i*. 
QQUleuiom reiigrotìtì — e nell opi¬ 
nione di insinui ossei valori ti ogni 
put^e e d ogni lede — alla radice 
dena lolla tra i diritti deuTiiHim- 
duo e dei gruppi da un iato e que.h 
delio Staio duR utero ; e non mi pa¬ 
re che faPécerino fintovi lo colga 
nella sua esseiiaa e nella sua in ie¬ 
ri or ila. Laddove io io seguo da anni 
giorno per giorno e lo vivo neiFuni- 
ìha mia come parie della mia vita 
culturale. E 1 uno sminuirne la per- 
tata 1 !! non vedervi che la consegue^ 
za di errori del Tallo clero o di con¬ 
flitti d ini eressi ; esso è certo la con¬ 
seguenza — e non solo in Germania 
e da parte del cali olici — del fallo 
che le Chiese, a differenza dei p ro¬ 
tei! (l'Israele e del Nuovo Tesi amen¬ 
to — hanno ormai da vari secoli 
guardato più al passa lo che alFav* 
venire e di troni e al sorgere dello 
Slato e della società moderna non 
hanno saputo far marciare <1 ac¬ 
cordo la difesa del loro legittimi in¬ 
teressi, la comprensione dpi nuovo 
mondo e T a posto loto dei principi cui 
devono la loro precipua ragion d’es¬ 
sere, 

Nessuno ch’io sappia ha fin qui 
più co raggi osa mente e più chiara¬ 
mente messo In evidenza gli errori 
e le deficienze della Chiesa e delle 
Chiese, dì Don Slurzo nel suo Sag¬ 
gio di Sociologìa e nel fino capota 
vorn dì sociologia sin ri cista L'Ry li¬ 
se e VEtdt, te^tè apparso in fran¬ 
cese, analizzante i rnppor tra Chie¬ 
sa e Stato nel corso di più di due¬ 
mila anni di storia e fino a pochi 
mesi fa. 

E' solo in un slmile sfondo e ii- 
herl da tarila pseudo sioria delTfim 
tklericaJismo degli ultimi due seco 
li, tfhe il confiiIto di evi] si traila 
può’ essere colto in tutta la sua oh 
Umiltà per chiunque sia ansioso 
circa ravvedi re delle nostra libertà 
e della nostra civiltà, 

A tal uopo il primo punto da te* 
iter presente si è che vi è un senso 
in cui tale ronflitln è la conseguen¬ 
za inpviiabile delTingrcsso del Cri¬ 
stianesimo nella storia. 

Nel mentre per rimirami Chiesa 
e Stalo sono indifferenziati e o la 
Chiesa, cioè in generale l'organiz¬ 
zazione dei servizi religiosi, è assor¬ 
dila dallo Stato o lo Stato è, alme¬ 
no nominalmente, consacralo e os- 
©orbilo dalla Chiesa, col crisiianesh 
ino, erede ed opprotemdimre radi¬ 
cale deila tradizione israelitica, sor¬ 
ge e già trova fn San Paolo il suo 
primo interprete e leorizzatole, una 
società, potenziai mente abbracci a li¬ 
te luna I umanità — la quale si ri¬ 
tiene fondala da Dio stesso per mez¬ 
zo d'uua perfetta persona.uà uma¬ 
na che lo incarno’ e si ritiene re¬ 
sponsione e la cotte umazione di tale 
incarnazione, procedente dai Litio 
e direna ai Cielo ; una socieià che 
ritiene ette tulio U processo storico 
deve servire a convenire ad 
tulle le geni) in toni gii aspetti nel¬ 
la vita e che quindi scende in cam¬ 
po per in cui parare in L risto la vita 
degù imliviuui, delie famiglie* dtr 
gu alati, delia cultura è iraSiorma- 
re launglia, ì^lulu, scuola m mezzi 
di educazione a tuie incorporazio¬ 
ne \ una società clic saia quindi in 
lolla contro lolle quelle Cose Uno a 
Che fa domini col suo spirito. La 
Chiesa e le Chiese potranno in una 
Buttile lotta* nei cui su nel pioeessu 
dazione nel inondo accecano a 
conquistano, ventre a aitile com¬ 
promessi e colmigliele mille cp lo¬ 
ri, ma essa ed esse non poirebhftru 
rinunciare a tale lui tu eli e comuift* 
tendo suicidio, ossia cessando di 
servire lo spirilo che le suse-uu', di 
appagare T irresistibile bisogno d 'il¬ 
io spirilo umana nella éua pienez¬ 
za, di elevarsi a IT Assoluto, 1 hi ca¬ 
pacità di esso di appagarsi del mr 
runienle umano, I impulso d amore 
clip balza dai cuore di chi speri- 
melila in se la verità delFAposmln : 
noi Lo auliamo (Dio), perchè Lgh 

l ria 


piti importanti in peso a cm con¬ 
sideri le cose con scuso storico, di 
tulli i Conoordali o di tante debo¬ 
lezze e sciocchezze. Il Prof. E mesi o 
llarker, dì Scienza politica iielTU- 
inversi l a di r ambi ìdge* uno del più 
profondi e filosofici pensatori 1 [be¬ 


li tutti gli uomini sono assolati di | razioni di pensiero destinate ad 
Dìo», che fa dire ad Empedocle che esprimersi in alti, di gran lunga 
u 1 uomo inni e che un esule da Dio 
e un vagabondo ; clic attraversa cg~ 
me un soffio la poesia di Pindaro e 
V Ippolita »> hs Bar. cauli di Euripi¬ 
de ; che dà a Socrate più certezza 
di incontrar dopo morto Dio che 
non altri savii e ia di Plutone e Pio- 
uno i piu grondi mistici del Tanti- 
c.jita classica e sollevu Aiislotele 
allidea delia divina trascendenza 
e alla prima descrizione della vita 
divina. E questa incapacità di ac¬ 
contentarsi nel meramente umano, 
sperimentala ed esuli ai. a, pur se non 
compresa, pei Uno da Nietzsche, che 
spiega perenti — servila più o mte- 
no imperlali amente dui suoi fun¬ 
zionari, import etti dell e impertezm- 
m di tulli i funzionari — la Chieda 
aon può’ uun essere in lolla non 
*o!n emiiro lo biato, ma tiimuco 
contro ogni civiltà — nella misura 
m cui Siala e civiltà pretendono bu¬ 
staie a so siCffii ed educarti E uomo 
a Hip l iniere ciò' che lu eleva al di 
su più di se stesso, a non conside¬ 
rarsi clie un fenoni duo nella natir 
ia o un momento dialettico nel di¬ 
venire di uno spìrito impersonale 
sempre per f cito iti ogni sua fase. 

La Lulesu non può 1 seni irsi araldo 
di un mondo divino oltre l'umano* 

Che differenziandosi dal meramente 
umano e af terminilo contro di et- 
so, con la parola, con I esempio di 
vii a, col martirio, con una civiltà e 
cultura propria, la sovranità di Dìo: 
e noi) può loudaie uria civiltà pro¬ 
pria clic baiai nio coi Uro ogni civil- 
là puramente umanistica e che nei 
suo concimo dell immo prescinde dai 
fatto che le personalità unitine, pa¬ 
cane e posiptigarie. da cut i umani- 
tà si semi' più beneficala si senti¬ 
rono radicate in Dio ed anelanti a 
Dio, 


ralì deiriaghilterra (foggi eojtìtawr-Y nella vita morale, di questa le&je 


va or non ti molto In sua ammira¬ 
zione enl usi astica per T Enei dica 
Quadragesimo atino per la iicd: «iz¬ 
za di pensiero poUlicn else contiene 
e per la sua immunità dalle brevi 
vouuu tTuna spanna proprie della 
stampa e di tanta cultura odierna 
u questo ti un veder b 1 cose dal pun¬ 
to di vista dell eternità ! ». 

E non ti solo lo Stato totalitario 
che non può’ non essere in conflitto 
Ci n l'ispirazione essenziale di ogni 
Chiesa cristiana. La Conferenza di 
Oxford dello scorso luglio mostra 
che pensatori dì fedì diverse con¬ 
vengono i'on non Sturzo nel vederi 1 
ni Ho Staio totalitario b sviluppo 
storico c logico dello Sluto liberare, 
democratico, laico, nella misura in 
cui questo ti dominalo da una vi¬ 
sione ftelFuomo, che non ne fn che 
un animale mollale addomesticabi¬ 
le era in questa ora in quella ma¬ 
niera : un mero numero, invece che 
uno spirito responsabile che appar¬ 
tiene all'et ersi ita prima che alla fa^ 


miglia,, alia società, allo Stato ed 

ni azione, in ugni istalliti, in 
,.ju naia si il attinta 1 , ti una scelta 
uà ii belle e il male, tra il nulla 
e l infinito, piena iFinc ilcolateili 
conseguenze ora e per sempre. Le 
debolezze * ielle moderne mmiòtra/ie 
sono in gran misura dovute a que¬ 
sta perdita del $i della respon¬ 
sabilità individuale, constigliente a 
un educazione che ha cessato di 
. niemp.are Tuonio come destinato 
uiJ'eternità ; a questa perdita del 
senso dello conseguenze permanen¬ 
ti de ho nostre azioni anche per eia* 
senno di noi* a i mesto infievolirsi 
Iella fede nella légge di causalità 



I. D. U. 
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Riunii atei li y corrente, la C K. ha cJt- 
- neso lungamente sul procedi dì Mo- 
<r;i. Essi ha (approvali, all'tmiiLihnita 
■ o uno, una lettera eh il Pi ( sb 
lente aveva, di sua iniziativa, din‘Da 
, li .lUj b;.LSi Ultore titilli 


\% I. t* J 

me py: 


piu augurare 

-i. ■ 


IhS 
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lulla quale in Egitto, iti Lidia, in 
Grecia p< r opera de gii Orfici e po fc 
ìcia in Plak.no, di gran lunga pri¬ 
ma che dulia Chiesa, ti naia la cre¬ 
denza elle pur dì là citi la morte, il 
giusto c Tingiuslu non possono avere 
uguali (lostinL 

Eil ti stdit ila un risi a bil irsi dì una 
tal fede che alla lunga le moderne 
democrazie potranno essere salvate 
od avviate ad anche più degni svi¬ 
luppi. 

V’ti una profonda sapienza nrlTe- 

olqrafe adornante molli vecchi oro- 1 dopo sarft pubblicato e dismhmto i 
ogi sa torri medievali, ammonente I * B chetino 0 c 101 * I® relazioni* 41 anali 

i non 


i i v lo agi. 
dului fin 

blicità delle udienze fosse o$s ■ do, 
conti par' il pièno diritto di ilifesti. t 
! ei manifestare il vota che la pena di 
marie, massime p* i i" delitto poTticd. 
scompaia prestò dal « ili ■ dn tutti i 
paesi. La l.K ha pai ineari albi a nt&g 
piotitinztt. Il preciderne di tele, rafart 1 
\] jjn verini ut Muss a, cb edendo eli 
n pena di morte fiori sia :qudìrnfa ■ 
c cio T uelTini eresse stosso doTla Rivo 
Lizlme, fasta scarni. n_m^di’. agli id 
Tacchi della reazione internaztonaio, 

IL CÙNCHErSO 

La C.E. ha poi deciso, hi principio* 
Il ronvacare il Ciuìgies^o verso I? 1 
' tf 1 di Macgio. K^u si ti riservato di 
f ssa rne la data precisa e Tordinft del 
eìorno, in una prossima seduta che 
terrà entro 11 mese di Marzo* Subito 


dimenticare il rap porlo tra 
fora che passa c l'elcrnilù : Perenni 
ù im pu fanti a : e ve nV anche im- 
no usamente di più noi In fede che 
ispira lì Parati*so di Dante e fman¬ 
ti - 1 il verso sulla porta del PI n Temo. 
PecemL., In somma sapienza e il 
primo amore * Un tempo rni scan- 
do’ezyo 1 : orti mi 'abbaglia col suo 
eccesso di Iure. 

Angelo CRESPI* 


il secondo punlo da tener presente 
per intendere ii tnotneulo uiiuak 
della Chiesa in tale couflìtlo* gli È 
che essa, come ogni organizzazione 
sociale, ha in eè Le elemenii esseir 
zi ali non mai de] luttu cTaccordo, 
dalle cui stesse azioni e reazioni re¬ 
ciproche essa è di coni in uo rinno¬ 
vala: l'elemento sperimentale o mi* 
stiro, l'intuizione creatrice origina¬ 
ria che Tlia creata e la mantiene 
passando da anima ad anima ; Fe- 
lemenio inlelletluale (filosofia, crìt 
i tea storica* ecc<) con cu: essa di¬ 
fende e propone le sue verità criti¬ 
cando ed assimilando alle proprie !e 
alterni ; e Telemenlo organizzativo* 
llstiluzìonole, con cui provvede (col 
culto, le scuole, eoe.) all apostolaio 
del suo spirito originario. E’ que* 
sio l'eJemenlo fin troppo umano «Iel¬ 
la Chiesa, che ora Un troppo pre* 
vale sugli alili due e che, in Do¬ 
ma, fin troppo è sialo foggiato dal¬ 
la tradizione imperiate romana e da 
mezzo ha leso nuasi a divenire, di 
fatto, se non di nome, fine a sè 
sìesso : Teieuiento la cui stona ò 
cosi' magistralmente analizzata da 
Don Slurzo ; Feiemento pc r mezzo 
del quale la Chiesa è in diretta azio¬ 
ne e reazione col resio del mondo 
e cerca, or bene or male, in ogni 
possibile situatone, ouenere il ma?- 
simù di libertà per hi sua funzione 
specifica, che è la conquista delle 
atonie a Cristo. 


Ebbene, in questa luce, è ovvio 
qual’è il significato profondo della 
lolla Ira Staio totalitario e Chiesa: 
sono I impulso della persecuzione la 
Chi usa viu ri cosi iena a ri lardi alle 
sue posizioni iniziali, a gettar via 
nula la zavorra delle in crosta zìo ni 
è fossilizzazioni d interessi terreni, si 
ridivenir più che mai la solimi in i- 
etratrice alle anime di quel contat¬ 
to spi ri Ulule con Dio. nel quale sol¬ 
tanto 1 anima, conscia delle sue ra¬ 
dici nell’eterno, non teme polenza 
umana e vede nel martirio la più 
alta via alla villoria. E’ questo con¬ 
tano spirituale clic ha vlrùo il iota- 
dtarìsino imperiale romano ed ha 
fondato* attraverso i secoli dei bar¬ 
bari, l'unità culturale della razza 
bianca c gettale le radici delle iati* 
Limoni civili e politiche di libertà; 
ed è dui rinnovarsi approfondito di 
questo coniano spirituale e da esso 
sol lauto che potrà esser resa non 
varia la luna meramente politica 
per la libertà. W ii pagano Eraclito, 
cosi" pieno di pensosa tristezza in¬ 
nanzi allo speli acuto de. 1 indepre¬ 
cabile flusso di tutte le co se. che, 
con paiole che pai un prese da un 
salmo davidico, ammonisce che le 
leggi umane sono sostenute dalle 
aiviue. iu ricordo una discussione 
aurata parecchie ore, dì notte, a 
Parigi* ti lì Ikns de lioulugne* con 
piudmienUcabUc amitu imo Giusep¬ 
pe Donali e una sua frase mi divie¬ 
ne sempre più pregna di verità lu¬ 
minosa ed ha opei alo in me una 
radicale rivoluzione; lungo TItalia 
uul dovere uba Lincea Luti e oose 
che le si rintucciuno, è la Chiesa 
une deve, ulne che alla fralezza 
li il i a u a in noi lutti, alla ira dizione 
imperiale romana 1 ili moralismo di 
cui F Dapatu ha peccalo anche più 
cuntre il Vangelo che corneo l Ita¬ 
lia e Tintera civiltà. Proprio cosi 1 
Et! ora e in Germania e in Italia 
e nel Messico e uilravé ne paga le 
^pese e ne’ suoi miglimi apprende 
la ragione degli odi di cui è Fug¬ 
genti e s uvvia a ridiventarti muti¬ 
si i a, pai ad Ina* baluardo delle su¬ 
preme libertà, geniti ici di unte 3e 
altre, per tutti* Accanto alle cose 
ti tip Iurte, oli, che sou per lo più, m 
ugni Campo, quello clic più fanno 
fj ari a re di se, v'è tulio un in lini uso 
lavorio qual idi a no di rinnova zio ne, 
die presto o tardi produrrà ì suoi 
effetti esterni* Opere come quella 
di Don Slurzo o rame Vlfnmnntsme 
Integrai dd Marftiiin o come 1 de- 
iton del Blondel, ullocuzioni come 
quelle del Cardimi! Ver dici in Puri- 


«ti, prediche come quii le Cardinale 
Ffiulhaher in dih'en -Irgli ebrei* per- 


fu primo atl amare mm L na inctr 

“mlìdiòFpnganoS i fino^ alcune tra le Encicliche di l'io . 
mo.° *? £ «U S Olivo, che XI sono germi permanenti di topi- > 


« In tema di pacifica- 
iione europea vosrltan'.o 
riaffermare ancora una 
volta una idea che per 
essere irrisa dalle de¬ 
mocrazie attuali di go¬ 
verno, non è per ciuesto 
meno vera. L’idea è 
che, dopo il trionfo 
hitleriano e dono il 
consolidarsi dell’ asse 
Roma-Berlino, la poli¬ 
tica estera non esiste 
più o esiste sempre 
meno in Europa. Deci¬ 
siva è solo ta nolitica 
interna, la politica pu¬ 
ra e semplice, senza 
schermi di diplomazìe 
e di Stati, la politica 
della lotta di classe e 
dei rapporti umani. 

Nessuno ormai con¬ 
testa più che la *~olitica 
estera dei fascismi sia 
la conseguenza diretta 
della loro politica in¬ 
terna e del loro redi¬ 
me di o—•'essione. L'A.- 
bissinìa, guerra di pre¬ 
stigio. L’intervento ;n 
S“' , ' T na, capitolo della 
lotta anticomunista. 
L’espansionismo, diver¬ 
sivo e giustificazione 
assieme della dittatura. 

Ma la politica este-a 
delle democrazie conti¬ 
nua a correre invaria¬ 
bilmente, come fa il 
cagnolino con la sua 
coda, attorno alla dot¬ 
trina del non> in ter vento 
negli affari interni de¬ 
gli altri paesi... 

Le due dittature in¬ 
tervengono negli aff..ri 
interni altrui. Anzi la 
loro politica estera non 
è che un intervento 
continuo, sistematico, 
“•'oclamato, nella poli¬ 
tica interna di tutta 
l’Europa... 

1 fascismi sono fran¬ 
chi. Sanno quello che 
vogliono e lo dicono e 
lo fanno. Dopo avere 
schiacciato la libertà 
all’interno in nome del- 
ranticomunismo, ora in 
nome dell’anticomuni¬ 
smo si preparano a 
schiacciare quel poco 
di libertà che resta in 
Europa, 

Ed ecco per quale 
via i fascismi si pro¬ 
pongono di rompere 
l’ancora troppo potente 
schieramento avversa¬ 
rio : facendo leva sul¬ 
l’interesse conservatore 
di classe. La crociata 
anticomunista di Hitler 
è l’arma per rompere 
l'unità interna francese 
ed inglese. 

Nello storico duello 
in corso tra democra¬ 
zia e fascismo, i soli, 
i grandi assenti sono i 
democratici. 

Si sa quale sia i! de¬ 
stino degli assenti, » 

Carlo ROSSELLI 


(29 gennaio 19371 


W. 



La politica , che ha condotto , attra¬ 
verso ì sogni imperiali , al vassoi* 
faggio nazionale, è polìtica della 
.quale Mussolini porta tu personale 
responsabilità. Mei, come tulle le 
pùtilièhe personali f non basate su¬ 
gli interessi permanenti di un grap¬ 
po nazionale o ideale t essa deve cer¬ 
carsi una base nei gusti e nette re¬ 
lazioni personali del dittatore ; e 
gai, netta sua famiglia * L'orienta¬ 
nte ni o germanico io lai e porta in j al¬ 
ti t accanto ai nome di M iissotìni t // 

’ nome dt Ciano ; e il nome di Ciano 
porta : la rinunzia a contendere 
l'Europa Centrate aWegemonìa ger¬ 
manica; la guerra spagnola ; il ri¬ 
tiro dalla $,d> AL; tutti gli atti che 
hanno preceduto e preparalo la ca¬ 
tastrofe. 

Odi ire anni fa, qualcuno, dal - 
i'Hatia, ci disse: Mussolini non è 
più nulla ; é il prigioniero detta fa¬ 
mìglia Ciano e di Bocchini ; scoio 
costoro che vegliano salta ma vita 
privata, sulle amanti che devono 
permettergli senza danno della fa¬ 
mìgliasulle relazioni che gli è tecUo 
a vere. La sempre più furiosa mono¬ 
mania ìncontrollala di un tempera- 
^itteiUo incapace tir dotai nursi, di 
imporsi ima tinca di condotta de¬ 
cente * trova il suo controllo netta 
bacchettoneria interessata duna 
famiglia, e nella sorveglianza della 
ponziti . E non dovemmo tardare ad 
accorgerci che ciò' era vero; che se, 
per alcuni aspetti, Mussolini conti¬ 
nuava ad avere Viniziativa [e lo pro¬ 
verebbe, se non altro* Fassassinio dì 
ìlOSseiti, Còsi* incori jondibìiincfitr 
segnato dal suo suggello ), fier rùku 
la vità c le preoccupazioni familiari 
lo dominavano interamente, al pun¬ 
to da diventare qualche volta i mo¬ 
livi fondu mentali d'una poli 1 tra, 

CosV egli non s'é contentato di 
fare alla famiglia del genero, col¬ 
mata di onori c di ricchezze, una 
posizione di preìninenza tra i gratidi 
proprietari toscani ; di rialzare Van¬ 
tare drammatico fallita e fischiato 
per lanciarlo in diplomazia; ma gli 
ha attillato la direzione politica del 
paese. Come ci sì poteva aspettare 
(diro dai giovane vanesio, infatuato 
dì sé, c al quale Londra e Parigi {se 
avevano * é vero, riservato un acco¬ 
glienza in tatti i modi supcriore al 
suo valore reale) non potevano tut¬ 
tavia offrire neppur da lontano te 
adulazioni, gii onori spettacolosi 
chi* na tu rat me ni e gli procurava un 
paese totaUiatio, ini presa di pompe 
teatrali preparata appunto per que¬ 
sta ? C°me guesl'uomo [a meno di 
unti particolare, forza di coscenzu) 
allevato a pregiare la grossolana so¬ 
cietà fascista * non sì sarebbe fio¬ 
ralo meglio nei militareschi saSous 
di Berlino, mezzo feudali, mezzo 
{entrati e piccolo borghesi , che nel¬ 
l'educata società dì Farli;? e dì Lon¬ 
dra ? Come questo aborto della di¬ 
plomazia fascista * ancora renio vol¬ 
te più basso, per rapacità^ tiri pro¬ 
dotti delta rammollita diplomazìa 
di occidente, avrebbe saputo preve¬ 
nir re i pericoli di uno origli amen tu 
che , prima di Bitta, dava soddisfa¬ 
zioni ulta sua ranB à ? 

La responsobilità di Ciano deve 
perdo' essere ccorniti qui, accanto 
a quella di Mussolini ; essa é un 
aspe No fondamentale della polìtica, 
ili famiglia e personale 1 'U zzata 

£{ ì yyi p e r tale *>} eh e il f ,<$ r , V tir r> fi a 

instaurala al posto della polìtica 
nazionale. Il popolo italiano deve 
tur attenzione : eh fi gente dominala 
da simili motivi, non esFwi* ai ino 
melilo buona , a ricórrere, come iti 
ha ricorso Franco * alio sfmuterò 
per assi ni rare anche con ìe armi la 
prosecuzione di una politica abboT- 
rifa del popolo. 


tibr te Sezioni abbiali alméno un mes< 
di tempo per discuterle c per prepa 
carsi al CqogressOi Ji tempo ù ristret¬ 
to ; ma gli avvenimenti precipitano v 
tl tempri virge* 

Cinui la Stille ihq Congresso, In C.E 
ha preso noia delle domande preseti 
late dollfi Federazioni : delFOvest [che 
proporrebbe ili fare li Congresso fl 
\n.ntes e l l!.i Mescila rbo propor 
r libo di tenerlo invivi nd Hay^nge o 

In altra località della provincia) men¬ 
tre lu C E. noli sarebbe nìltìliu d«d con 
vocìi rh i a Parigi a mu d ntoml* 

Sì ti deriso di interrogare le Sezioni 
Questo sono dunque Svitele a rispon¬ 
dere alla Segretaria Centrale, 27* rui 
Jean-Dolent XIV] scegliendo una del¬ 
ie località suindicate : Nantes, Hayan- 
ge, Parigi, 

LA SEDE DEL CONGRESSO 

GU ainìi : della W&d era?,ione del 
l'Ovest, pmpoiitiiid.. N'anies. fmmQ vn- 
Trrti che qne^tjà città disfa da Parigi 
poco pili di quattro ore e ehe H da 
(firn lido la 1 UH esiste, non ha tenuto 
nessuna Congresso nelFOvest, dove 
imm via esisti 1 una Feti orazione delle 
meglio organizzale e delln d!ù riti:ve. 
A Nantes 11 Consìglio è di Ftoaltì Po¬ 
polar- 1 , la sale belle a vasta abbonda¬ 
no, esisto un giornale (■ Le Populei 
re d] pure di Fronte Popolare che 
darebbe molta pubblicità ai lavori del 
Gongnsso assicurandogli una vasta 

risonante 

idi amli i della Fedi-razione ■ Mario 
Arigeloni e della Mossila Tarn tu osser 
varti ' ho hi loro Federazione or.u solo 
ti d Do i pi inaia e attivissima, ma è a,li¬ 
ti he ili gran lunga la più numerosa 
di tutte le altre. SE insistono perchè ì 
Congresso si Tenga nel loro diparti¬ 
mento n Ha vango a in altra locali la 
del dipartimento dove s lavoratori Uu 
Hani occupati nello miniere e nelle of 
Heine* sono moltitudine e mervereb 
boro ai coneressistì festose accoglienze 

Final meniti, la C.E, pur riconosce udn 
il vi loie deuli argomenti pruderti ì ri al¬ 
iti due Federazioni, si permette di fare 
osservare che, visto ]q stato attuale 
della cassa centrale e gli oneri che 
posano su di essa *non tutti i suoi 
coni ponenti potrebbero assistere ai *ìa- 
vort del Congresso* come pur sarebbe 
desidera hi le* a meno che alcune Se¬ 
zioni non li delegassero, sopportando 
esse le spese ai trasferì mentri* non lie¬ 
vi. Per questo la C.tL propone Parigi, 
ih sposi a, bene inteso, a rimettersi alla 
volontà delle Sezióni. 




d Presiliente «.on nobiiissi- 
ric-m'iiato l valorosi cumbat- 
i nti spagnoli Inviando un saluto a 
in; lì i onVponoiiti la Brigata on rihai 
ili i presenti unanimi decìdono dì por 
severare negli sforzi per meeug' >uv 
midi per aiutare Je famigliò dm vo¬ 
li ut» ri - s impegnano fin da ora per 
su muto da dare allò Signora Bar- 
m-i moglie del nostro umico Feltre, 
n franchi àh Ogni niesé*. 

Dupli mi voto di stima, solidarietà e 
timputia al presidente C-ampoLonglii. 
uni" siati immessi nuovi suri. 

La sezione sta organizzando una 
'-Hi da bailo, il cui ru avuto andrà u 
, eflelo delle famiglie del volontari 
li isuiMin. Essa a\rà luogo la sera 
hu ili co' ivnie col cnmuoo della nwt- 
M-1 diretta d ilTupprez/ahi violinisi 
I U 7 Zi, Sara pine presente il talrlltis 
qm * tenore EnrIetto Virgilio che can 
era vari pezzi d’opera. 

Federazione del Reno 

SEZIONE DI CERNAw* — La Sezione 
a tenuto don ieri iea 20 febbraio nnn 
ni poi 1 7 n iip' assemblea* Sono stette ap- 
ija(Vaie alia usui nimita le relazioni 
fioro le i' finanziarla del 1037, 

Coli Fagìuuhi di due nuovi eonsi- 
rf ieri si è r: con fermato in carico il 
ronciglio uscente. 

Dopo aver presi accordi pe" uim 
‘osta da tenersi tl ^ tua figo, si è di 
'cusso il bolettlno interno, Si ti de 
vso, »] Fu min unità* di attenersi al 
mio espi■ ■ ?s r i dalia sezione di Lyon. 
L'asso rtiPitia ha poi destinato fran 
tìl Tir della cassa aHa sntlosrrizione 
(tir i hisotmi doL Comitali) Centrale. 

17 EDERA z IONE DELLA M EUR THE et 

MOSE L LE —- — — — 

SEZIONE DJ NANCY fG. FavaUìttoL 
ìP nitiiiiti i i:ì marzo ebbe lungo Tas 
j .hM( a per il l iìinavo ite! comùulo 
Hrcttlvn. Furono eletli : Ptaamtirlni. 

■ :P danti Di S il vosi m. E'avaletto. La- 
‘OTizini* Ricco’. Stefani. A'alóts e Vlr 
-ri IL 

segui' un dm inulta cd iiiteressantti 
liscitssTOnc sulla situa zinne iuterna- 
donate a conclusione della quale fu 
vntaiu, al! f unanimità* il seguetile or¬ 
lino rlel giorno : 

Dì froiilo ali aggravarsi della situa 
'ione intera&zìohale, 

La Sezione di Nancy della LIDO, 

1 risisi c ancora una volta sulla ue- 
tissiin della convocazione immediata 
ìt un congresso nazionale destinato a 
lise utero d di’ atteggiamento delTanli- 
raselstnu rii fronte alTeventualltà di 
fila conflagrazione internazionale ed 
i stabilirne'Fazione. 

Di -ìde il 1 intraprender senz’altro, 
t'iìctinrflo con le nllre organizzazioni 
mi i fasci su-, un intenso lavoro di pro- 
mgamia al fine di mettere in evidenza 
i‘ responsabili tà dirette dei fascismo 
nella dei ermi nozione dì questa sltua^ 
'itine fii conflitto e a dimostrare come 
erri glicini non possa in alcun modo 
'Oi irridere con gli interessi del popolo 
data ino e mono ancora con quelli dtel- 
n rivoluzione* 

Deminefa il nuovo tradimento con 
innato rial fascismo ai danni del pò- 
ola italiano dando il proprio bene- 
fare alla soppressione dello Stato au¬ 
striaco* soppressione elite minaccia di- 
rettamente Fimi [pendenza del nostro 
paese, » 



& * 


LE TESSERE 

La C.E* deriderà nel] a p rossi ma riu¬ 
nione il modo di votazione, al Con- 
gn sso. $i volerà fu base al numero 
li Me tessero ritirate e pagate nel 1037 
0 In base al numero dolio tessere riti¬ 
rato e pagate nel 1038 ? 

La C.E. si pronuncierà. Ma è fin 
d’ora cèrto che. nella migliore delle 
ipolesti non avrai) rii ritto al voto quel¬ 
le Sezioni che* pur avendo ritirato e 
panato un certo numero eh tessere nel 
1937* non avranno dato almeno un ac¬ 
conto su quelle del 1938. 

K’ dunque dovere delle Sezioni rii 
mettersi al pai presto in regola con 
la casse centrale. 

Federazione de l’IIe-de-France 


USTA Dt SOTTSCntZtONE H« 11 

Somma precedente, franchi 22,459,15 


PARIGI— X. Y„ 
APPLETHOiìPE (Australia). 
.— ile Vecchi 

ViniEU-LE-GRAND. — TaloU 
ii, in memoria di Farlo Bos 
stelli. 

MARSIGLIA* Rari Glena, 
MARSIGLIA, ~ Pesce, 

M \ fi BIGLIA, — CinelLL 
LONDRA. — Un grande ami¬ 
co di G.L.. 
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Grande Festa Franco-Italiana 
prò vittime politiche 
del fascismo 

Saliate 16 aprite* oro 21 , nella sala 
Saulnler, 7 . ru« Sauinler (metro Ca* 
f'on, si terrà una granfio festa dau* 
matita con seello program ma artistico 

ni u sleale « 

Vi sari* Inoltro mn fo^ta di benefi¬ 
cenza con ricchi premi. 

Servizio di buffet e ceno *a prezzo 
modico* 

Tutti gli antifascisti sono Invitati ad 
Intarvenl re. 


SEZIONE V)l PARIGI « Giordano ritir¬ 
ali _ L asstiintitea à convocata per 
le ore 90 r 30 di sabato 19 marzo titilla 
.-ìaha -opti ri ore della Etiope d(* Stras- 
vnnr^r f 50 , boulevard de Sii a^bmirg). 
Verrà discusso il secuteilte ordine del 
giorno i 

R XmmissIoTie soci ; 

S’j Re ’O] amento interno; 

'n i ? rocerìura da adoltare i>er una 
prossima discussione ^nt!a situazioni 
hi Etiti) azionate e Falte/rgì ani ente della 

CONVEGNO FEDERALE 

l a ulmina perdila del nostro dii!- 
malie vd amalo segretario Angelo Man¬ 
li ha colpito al t-entro la nostra Fede¬ 
razione. Egli ora Fani malore 11 prò- 
pn gai alisi a, il difensore tonare del Fo¬ 
nerà della LTDU, delia quale ricordava 
iti in avi ii tire nzr nel Fazio ne antifascista 
verso tutti i lavoratori esiliati, spin¬ 
gendoli a unirsi ad ijssa per conti¬ 
nuare 3 a I mtn tinnirò il corri unte nemi¬ 
co ; il fascismo. Proseguire questtepti- 
ra non è solo rendere omaggio all’l- 
de lle rteU tiStiukL ma fi nostro ìmpeb 
lente dovere, 

Perciò’ il Comitato Federale* d'ac¬ 
cordo cui ronciglio direttivo dello 
Giordana Vìezzrdi *, hn deriso di 
"Vucare il convegno federale per do 
rti nira 5(1 marzo all' 9 imtirneri Rane* 
Tir Ila sala della CI i finn de StTasbonrg 
50 , houtevnr'l (te Strasbourg), col 
guentte ordine del giorno; 

I S inazione foderale. 

L!. Nomina delle cariche sociali. 

Vanti. 

ì rapprEsentanti di tutte h? sezioni e 
gruppi non devono mancare 

Federazione della Mosella 
« Mario Angeloni » 

SEZIONE DI H WANGR. - Nell'ultl- 
mn assemblea, Toz^l per incarico del 
Consiglio dire Rivo tote la relazione 
inorale e il compagno Ture! cassiere, 
quella finanziaria. Le due relazioni 
furono approvtrtt alTunanimhà non un 
voin dì plauso al coàtelere per la cor- 
1 n ti - 3 zza 0 la par? in toni a con cui da 
imdi - ì anni consecutivi ha ammìnt- 
l siraio \ fondi stiz'nnaM, 

si prò edti poscia alla eter.Uaie 
nuovo comitato e ve nonno rii letti Pre- 
( lini* presidente: Tozzi, segretario; 
Turcl, rasstere : Michelin* delegato a’ 
Comitato Federale e Bassino, consi¬ 
gli ere 


Giovanni SARAGAT 

Giuseppe Saragai ha perduto il 
padre, Sventura, resa più atroce 
dalla lontananza dell’esilio. Alia¬ 
mi ico Giustizia e Libertà esprime le 
sue condoglianze più sincere. 

_ . * * * 

Giovanni Saragal ( Toga-Rasa), 

padre del nostro amico , era noto 
avvocato e vivace scrittore 1 special - 
mente di cose giudiziarie , 

Dalla nativa Cagliari t si reco' 
laureato in legge — a Torino * D h ìn 
\legno arguto, di agile cultura e di 
profondo senso dì umanità, egli con- 
sacro', nelle sue arringhe e nei suoi 
libri , i risultati psicologici della sua 
esperi r ?ì za prof essi onale . 

Avvocato, giornalista, scrittore f 
egli risse, per quarantanni t uno 
vita di lavoro, di probità, di prò fon* 
da indagine umana; vita ì cui in 
segnameli ti sono riassunti, sempre 
in uno siile facile e atlra-nte t spes 
so sotto una veste d'ironia tanto pìv 
penetrante quanto più garbata t nei 
numerosi volumi chtefjf? lascia per 
sola credila. 

Alcuni dì questi volumi (Storie in- 
Time - Di là dal mare — Popola 
mt kvi) sono raccolte di novelle dì 
ambi ni te sardo; altri (Famiglia a! 
pi Mistica — Alpinismo a quattro 
mani) prendono in giro la passione 
alpinistica, allora incipiente in Ita¬ 
lia ; urto {in tiaserna) fi dedicalo alle 
me morie tirila vita militare ; altri 
comprendano indovinatissimi bozzetti 
umorìstici detta vita giudiziaria t 
descritta in tutti ì suoi aspetti w da* 
più drammatici o* pDic grotteschi 
Bìliamr k fra questi ruturni : Com- 
media della giudizin; La giustizi© 
che diverte; Mondo birbone; Tribir 
fiali umorìstici e soprattutto Ironìe, 
recentemente ristampato con il- 
lustrazioni di un altro sardo , ti pif- 
torc Manca. 



tie 1 - 


La u Fratellanza Garibaldini » -ci 
prega di pubblicare che il 19 marzo* 
anniversario di Guada]ajara, una 
grande feeta si «volgerà, dalle 20*30 
alle 6 del mattina, al Club dea 
Amie dvt Front Pnpulaìre, Gaìerte 
de la Roetie, 83, rue de la Boetie. 
li programma comprende : concert, 
jazz* tombola* ballo. Biglietto : 
h fr. 95* 
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Il problema della guerra 


6Ìl 


18 mano 1938, 


Il (( corso fatale 




yy 


Dinanzi all* inevitabile 


L'annessione dell'Austria da riamente, aiutato da Hitler, un 
parte della Germania riporta in compenso ai disastroso abbando- 
primo piano il problema del no- no dell’Austria), il Giappone con 
stro atteggiamento dinanzi all e- la sua lotta due volte fatale con¬ 
ventuali di una guerra gene- tro la Russia, e tutto il resto. Che 
rale, cos'è il nostro pacifismo dinanzi 

Anzitutto deve esser constatato a tutto questo ? Un paravento di¬ 
ana volta per sempre il fallimen- nanzi a un torrente di lava : un 


piacevole sogno di un'apocalissi I sime), ma perchè la vittoria del 
sconvolgitrice. Secondo questo so- fascismo determinerebbe le con- 
gno la guerra rappresenterebbe dizioni più difficili e più cala¬ 


to della politica internazionale dì 
compromesso e dì concLiazione 
da parte delle potenze che noi 
chiameremo, per opporle a quel¬ 
le fasciste, * pacifiche »* quan¬ 
tunque questa definizione non 


ostacolo che impedisce a noi di 
vedere e di prevedere, ma non 
impedisce alla lava dì avanzare 
No, non si può* nutrir più 1 Il¬ 
lusione di evitare la guerra, sa¬ 
crificando a questa illusione la 


convenga strettamente che alla nostra preparazione dinanzi al“ 
parte piu avanzata delia loro api- l'eventualità della guerra stessa 
nione pubblica. Il fatto guerra — guerra pressi- 

Questo fallimento, portato dal ma — deve entrare nel conto dei- 
terreno diplomatico su quello del- le nostre certezze : gli sforzi fatti 
la lotta socialista e antifascista, per evitarla — basati tutti sul 
significa che la tenace opinione nostro contributo all'accredita- 
dì coloro ì quali credevano cha mento dell'Illusione che alcune 


sì potesse, con una serie ragione¬ 
vole di sacrifici, * soffocare il fa- 


ragionevoli concessioni ai regimi 
fascisti possano evitare il conflit- 


sclsmo nella pace », si è dimostra- to — questi sferzi, diciamo, non 
ta falsa ed errata. I regimi fa- portano nessun giovamento con- 
scistl appunto perchè sentono che creta alla causa della pace e ci 
la normale amministrazione to- distolgono dairadozione delle in- 
glie loro ogni possibilità di respi- tese e delle misure necessarie per 
rare e di vivere, cercano freneti- tra:re dalla guerra — da questa 
camente la guerra : la guerra che catastrofe che ci è ihiposta — 13 
sola conviene alle loro esigenze minor male e il maggior bene 
Interne di diversione e di acceca- possìbile. La nostra situazione 
mento degli spiriti In un'atmc- non è piacevole ; que: eh* sì pre¬ 
sfera di delirio. Ora la gueira, a para è p*ù grave e terribile an- 
differenza della pace e di molt: e^ra ; ma non c’è altro da fare 
altre cose, è un fatto che non ha eh* prepararci a fronteggiare la 
bisogno, per esser provocato, dal¬ 
la volontà di due paesi : basfù 


la fine del mondo e non a sa¬ 
rebbe quindi da preoccuparsi nè 
di vincitori nè di vinti perchè ima 
palingenesi succederebbe al di¬ 
luvio di ferro e di fuoco e i re¬ 
gimi fascisti, vincitori, per dan¬ 
nata ipotesi, in Francia e in 
Oriente, sarebbero corrosi e di¬ 
strutti dal contatto con i vinti e 
sotto il peso immane dello sfor¬ 
zo compiuto. Questo romantici¬ 
smo morboso non appartiene alla 
politica e quel poco o quel molto 
che esso potesse eventualmente 
contenere di verità riguarda i se¬ 
coli avvenire e non la nostra azio¬ 
ne immediata. Che gli operai ri¬ 
voluzionari si guardino da que- 
ste troppo facili evasioni, da que¬ 
sto inganno che tende a tutti noi 
ta nostra mancanza di forza mo¬ 
rale dinanzi a una situazione dif¬ 
ficilissima, Il sogno dell’apocalis¬ 
si fa perfettamente il paio con 
quello della guerra intesa come 
soluzione rivoluzionaria di tutti ì 
problemi. 

Ammessa la probabilità 
diremmo : la certezza — di una 


strofiche per l'emancipazione 
della classe operaia : emancipa¬ 
zione in cui risiede l’unica possi¬ 
bilità .per l'umanità tutta, di tro¬ 
vale un ordine nuovo meno irra¬ 
zionale u rovinoso di quello che et 
delizia. 

Da tutto questo discende il do¬ 
vere pratico e immediato per ! 
partiti e per i movimenti antifa¬ 
scisti fedeli alHdea di questo or¬ 
dine nuovo di porsi subito a con¬ 
tatto per stabilire le linee di un 
atteggiamento comune e preciso 
dinanzi alla guerra. 


Alcuni giornali italiani non rie¬ 
sco no ìi na<i rudere un cerio ini ha - 
razzo ili fronte al rovesci amen lo 
bruiate di una si Min /.irne. jj| io ri 
manieri i mento — Tiri eli pendenza deh 
| l' Austria — il regime aveva Legalo, 
con le k storiche >i d 'eh in razioni di 
Mussolini cu litro FAnschltiss, le ra¬ 
gioni stesse del suo prestigio, li pri¬ 
mo giorno, tu notizia del colpo di 
ninno hitleriano sull'Austria è stara 
| data con una certa preoccupazione 
ili misura, evitando grossi tìtoli su 
mi intiera ondina. E‘ soltanto il gior¬ 
no successivo, in occasione delta 
mozione votata dal Gran Consiglio 
fascista, ri io la stampa musso! in ta¬ 
na, melffcndt) Èri torto rilievo la lei- 
refa dì ime ter a Mussolini esalta la 
prova di u realismo n data dal duce 
e In sci fi intendere clic la compia-li a 
offe ri a alla Germania nazista con¬ 
tro "'Austria, sarà compensala dal- 


fa difeso ed esaltato come il degno 
coni in untore della politica di IjoII- 
fuss — rovesciali o tufi è le colpe sub 
I ox-ì ancehìero. e vedono nel a lutto’ 
zinne didl'Au^trln m lo sviluppo 
di una naturato toppa de li stona 
nazì winto tedesca ». filli si distin¬ 
ti ie In tato bisogna è. secondo Sì suo 
rosili me, il signor tinv.ii iveam- 
pk.m* «li nazionalismo; il piato, in 
im artìcolo puh liticalo, sotto il ti¬ 
tolo significativo : u Il corvo f ila¬ 
to » nel ninniate d'Italia del 13 
marzo, scrìve, fra l'altro: 

K>a inevitabile che questo pro¬ 
bi r. ulti (rum ila UA zumato tedesca) 
fosse sempre phì profondamente 
sentito nella coscienza dei tedeschi 
/h'thi Germania e anche deli' Austria 
quanto più penetrava in essa ta 
nanna mistica dei X azionai-òocitir 
usino, il X tizia tuiPSoa ai ism.o è in¬ 
fatti , prima che rivoluzione di or- 


l'appeggio tedesco alle rivendica- dine politico , .sociale ed economico, 

m m lÉj | I I I 1 4 | . ... 


uno solo . 

Verità elementare che un’infi¬ 
nità di socialisti e di democrati¬ 
ci ha trascurato* 

Nel caso concreto è facile con¬ 
statare che l'Italia, la Germania 
e il Giappone rispondono con i 
calci a tutti gii Inviti a trattare 
a discutere, a esser ragionevoli, 
a contentarsi dì soluzioni che pre¬ 
sentino per gh altri un minimo 
di accettabilità. O lasciarli fare 
o accettare il fato della guerra* 
A chi trovasse una terza soluzio¬ 
ne si può’ assicurare, senza la 
minima preoccupazione di dover¬ 
lo pagare, quel famoso t milione 
della regina Vittoria » di cui sì 
dice, ridendo, che sia stato de¬ 
stinato al primo uomo in stato 
interessante^ 

E’ forse utile ripetere a questo 
punto (ma per l'ultima volta) chi 
noi condividiamo, con la ragiona 
e col cuore, tutte le obbiezioni 
che si fanno contro la g ieri a e 
contro rilluslone che essa offra 
delle « soluzioni ». Il fatto che al¬ 
cuni di noi ebbero in un lontano 
passato una illusione di questo 
genere conferma il carattere sta¬ 
bile e definitivo della nostra gua¬ 
rigione dalla malattìa di cui so¬ 
pra, E*, in altre parole, untospe^ 
rleiiza che noi abbiamo già tat¬ 
to. Oltre che distruggere una 
somma incalcolabile di beni ma¬ 
teriali cui è In molta parte lega¬ 
ta l'umanità della nostra vita (ma 
questa sarebbe ancora una con¬ 
seguenza superabile), la guerra 
produce in tutti gli uomini, nei 
popoli dal punto dì vista nazio¬ 
nale e nelle classi dal punto di 
vista sociale, un fermento di ve¬ 
leni spirituali che complica tutti 
1 problemi e favorisce tutti i per¬ 
vertimenti* La guerra distrugge, 
senza dubbio ; ma non è detto 
che la costruzione deLa società 
socialista esiga, secondo il tipo 
russo, una distruzione prelimina¬ 
re o riesca più facile dopo di es¬ 
sa. Senza condividere Fcpinitme 
di coloro i quali affermano che 
dalla guerra sorge necessaria¬ 
mente 0 fascismo (esso può' sor¬ 
gere o non sorgere* secondo gii 
ambienti slorici e il grado di 
sviluppo della coscienza pro¬ 
letaria), è certo che la guerra 
ci porta lutti indietro e non 
avanti. Non esiliamo a dichia¬ 
rare che se il mantenimento 
delta pace in Europa fosse le¬ 
gato per venti anni ancora 
alla continuazione del nostro est¬ 
uo ; se, in altre parole, il nostro 
ritorno in patria fosse subordi¬ 
nato allo scoppio di una confla¬ 
grazione europea altrimenti evi¬ 
tabile, noi dovremmo accettare 
senza un minuto dì esitazione — 
e al solo scopo di evitare la guer¬ 
ra — la continuazione per lun¬ 
ghi anni ancora della nostra du¬ 
ra e dolorosa vita dì esuli. 

Ma il problema è posto in ter¬ 
mini ben diversi. Il fatto è che 
la guerra si avvicina, indipenden¬ 
temente dalla nostra volontà, a 
passi di gigante, Essa è nel fato 
del fascismo ; è, prima che nei 
fatti e nelle condizioni esterne 
nella logica interiore del fasci¬ 
smo* Gettate uno sguardo sulla 
carta d'Europa* com'è stata mo¬ 
dificata dairìncorporazione del¬ 
l'Austria alla Germania, e dite in 
coscienza se vi par mai possìbi¬ 
le la pacifica coesistenza della 
savia ed eroica repubblica czecs 
col terzo Reich ebbro di violenza 
e frenetico d’espansione* Poi c'è 
li fascismo italiano, la Spagna (in 
cui Mussolini cercherà necessa- 


i realtà. 

Un'altra illusione eia cui biso¬ 
gna a questo punto guarire, 
l'n’allra ptorizia dello spirilo c e 
occcrre vìncere è il romantico e 


guerra vicina, tutti i nostri sfor¬ 
zi devono tendere a dissociare la 
causa dell'Italia da quella del fa¬ 
scismo e a far si' che la guerra 
non sla vinta dai regimi totali¬ 
tari. Non per soverchia simpatia. 
Intendiamoci bene, verso g’i al¬ 
tri governi e verso gli altri re¬ 
gimi (le cui responsabilità sono, 
da tutti i punti dì vista, gravis- 


Che questo terribile avveni¬ 
mento non ci colga impreparati ! 
Il giorno della mobilitazione ge¬ 
nerale i lavoratori emigrati de¬ 
vono sapere in linea di massima 
qual'è l'aÉteggìamento da tenere 
e Fazione — per quanto modesta 
e limitata essa sìa - da svol¬ 
gere. Non è più il momento delle 
abilità e delle manovre per tira¬ 
re ciascuno l'acqua al proprio pic- 
ncJ colo mulino : è il memento di un 
dovere collettivo a cui la coscien¬ 
za rìeg.i elementi direttivi del di¬ 
versi gruppi non deve fallire. 




Dovere urgente e categorico per 
i socialisti seprattutto ì quali do¬ 
vrebbero essere, in questa situa¬ 
zione, se non proprio « il sale del¬ 
la terra », almeno quello dell'e¬ 
migrazione. 


z m i li inedite* r ra n co de 1 1 1 1 m p e ria li¬ 
si no fascista. La le Itera di Miller 
dice : << Io lio traccialo una nella 
frontiera I ed esc a verso la Francia 
e ne traccio oro una* altrettanto 
net la, verso FI hi li a* E‘ il Brenne¬ 
ro h. Ciò 1 significa che la frontiera 
italiana del Brennero non è il rìsili- 
iato del sanguinoso sforzo cui il po- 
polo italiano fu cosi rei to in una 
gnerm atroce, ina il prodotto della 
generosa elargì/ione personale di 
un dittatore onn ipotonie. E quanta 
al valore pnlfiira dell assicurazione 
hitleriana circa T* intangibilità fu tu* 
ra delta frontiera il aio-tedesca, 
messa sullo stesso piano della fron¬ 
tiera franco-tedesca, d sarebbe da 
obiettare che, nel suo libro e in 
conversazioni particola ri ionia ne e 
vicine (ultima quella con Schasseto 
nigg a lierchìesguden), Hitler non 
ha celato le sue aspirazioni inc- 
denlisLiche verso I Aisazia-Loreiia, 
incluse nel piano dei ninna inU’- 
grae dei tedeschi in Europa, 

Ma lu ito questo non ha t in por¬ 
tanza per 3u sensibilità nazionale 
dei » valorizzai ori della viUorin », 
I quali — mutando, con frenuli cu 
sfrontatezza, aticggiameulo e lin¬ 
guaggio verso il governo austriaco 


Fernando SCHIAVETTI. i di Sci mescli nìgg, lino a poco tempo 


un a esali azione altissima del senso 
d/uta Nazione, anzi aci la ruzza. /£' 
perciò' incsìsUbite movimento di 
risveglio nazionale c dì concentrò.* 
zioue di tutti i tedeschi verso lo 
stesso ideate c quindi verbo l unità, 
tl Mein Kampf di Hìttvr, che è fa 
Carta ìdeoto/jica del Xiiziunal-Sona- 
tismù, ù in proposito più che chi uro. 

Siamo d’accordo sulla definizione 
deU'hittorNrm, conte movi mento di 
Con cent razione di Insti j tedeschi. 
Ma allora, che significalo assume 
la tollera di Hi Ber ? Se si Batta di 
mi a corso fatale », altre dighe sa* 
ranno travolte. 

A. c 


il gnie Bergomll lento 

li Ma 

li Po polo di Ho ma del IR marzo 
annuncia die il generale Beigon- 
zuli, enti comanda m Spagna lu di' 
visione Littoria C clic, lampo io., 
ve ime ricevuto a Roma da Musso* 
jui, è fatato ferito, negli ultimi ccnr 
battimenti, da una palla che, dopo 
avergli al i ra versato la coscia de 
sira* si à collocata nella coscia si¬ 
nistra* 


— 



fascismo 



venduto spudoratemente l’Italia 


§a l’Italia sopravvive 





La Or mania à ai i^emieni. 

Le iBunguardie diAie m iir, n.. 
sulle eiezioni ut dssmiu uuz.sn., 
notte quali per un aia oiiCu su*- 
li bigio della tecnica itnamana 
nvivono iinprocvLaineme intuite 
ehi] u secoli ui iJ+'Uirgm, e ,u j rnm 
IL a ferocia e FinsuzicLuue furaci to 
e iti demenza selvaggia nelle u\- 
chiu orde barba. icue t si ammassa¬ 
no già, avide di preda, sui cui 
slorici che dominano le pian ire 
opime del Veneto e della Lombar¬ 
dia, che aprono I accesso al mare 
Adriatico, 

Alile porte d’Italia, nessuna sen¬ 
tinella dà Fai lamie. 

Al posto delti'1 talia, incatenala e 
imbavagliata, ò il fascismo che ac¬ 
coglie I*invasore. B, a fianco »iel- 
1‘ìnvnsore, il fusrismu. perduto 
ogni ritegno, nun teme di assidersi 
al bivacco, in visla dell Castello <1 j 
d renio, e ili ostentare cinicamente 
dì fronte a] mondo E ignominia del 
merco io osceno che gli perni ile, 
barai landò la Palr a, di sui n a : 
ima vdlta di più al sup emù cuéL- 
go, di adempirne sino in fondo il 
suo inesorabile destino, di incar¬ 
nare alfine, nella pienezza della 
vergogna e delForrore, la figura, 
sino a ieri puramente fantastica, 
deìir Antì-nazionp, 

Lavvenimento - per quanto in¬ 
verosimile non ci ha sorpresi, 
che esso, per noi, sussisteva in ru- 
tenza, in tutta la sua mostruosa 
brutalità, sin daini luglio 19C8, 
E iti quel giorno, alFattò di ri¬ 
schiar i avventura iberica, che 
Mussolini, obbedendo alla sua ir¬ 
resistibile vocazione di satrapo, ha 
immolato allegramente, stri Fallare 
dalla prepotenza tedesca, la ragio¬ 
ni stesse di vita dell 'Malia, il più 
sacro suo patrimonio, ì titoli me¬ 
desimi per cui essa ha conquistato 
una individualità nella sto la* illu¬ 
dendosi di poter distruggere, con 
un tratto di penna, il frutto pre¬ 
zioso di lunghi secoli di sofferenza 
e di lotte, la prodigiosa creazione 
mu Mamme del Fa Iti vi la indefessa 
di tutto un pnpollo pienamente ro¬ 
sei ente delle sue naturali indecli¬ 
nabili prerogative e della sua mis¬ 
sione. 

Ma anzi, in Fermilo all'annessio¬ 
ne definitiva dell' Latria a>l 1 ’impe¬ 
ro nazista, gli effetti del (radirnen 
to infame ricevono la propria so 
tenne consacrazione diplomatica e 
mì b tare. 

In cambio di vedersi assegnala 

la giurisdizione di un impero di 


ui\a ; està, il duce non disdegna di f 
lutarne ju n va e a del l o staxi Liial- 
^e.. ^ in quandi di staadlnalier 
_ u apjU'ubLd a ricevei e con uilo- 
i,en,U*id e al lasso deliaca il 
tthrei* germanico, in viaggio di 
I c* iu e sulle terre de ha sua nuo- 
a u.ujua medi ter lanea* 

Ancora una volta i tedeschi, ri¬ 
mirimi gii uomini della io.està, 

. accampano da padroni nella pe¬ 
nisola. Non vi e un solo centro 
i, produzione* un solo campo di 
attività che non sìa ormai asso- 
gel tato al loro controllo, che non 
tomba minai conformarsi afille lo¬ 
ro direttive. 

A distanza di più di un secolo, 
la Germania dì Hdtor avoca a sè p 
nei confronti del popolo italiano 
a servilo dal fascismo, 4'esemzìo 
delie stesse alle prerogative ime¬ 
ta, i delie quali aveva gli pretèso 
di esse, e storicamente e provvi- 
uuuziannemc investita, in coni roll¬ 
io dei piccoli Slau \assalii del pe¬ 
di lui ene precedevLe 1 epopea del 
iusLr.guiiem.u, i Austiia di iViariu 
JmedL ui uiusepj e il, di Frali- 
lescu Giuseppe. Mua&uiiru, che ha 
|nT eìiUlll edano il Ve \ dlorìOSO, 

l e]- Lad.Ztunc uinastjca espella in 
iuUe io so Lugli uzze dBAa laisila e 
ded impu>tu,a, nassume uggì ne*- 
-ìi sua pLusuna LuUe io l unzioni un 
tempo riservile ai Borboni rii Na¬ 
poli e ai Duchi di Toscana, tii Mo- 
uena e di Farina. 

E quelle altresì' di RaJesky e di 
Haj ria u. 

u fascismo ha cessato così' di 
essere anche di nome italiano* Mai 
come uggì in esso si e piu Li pi ca¬ 
ni ente, più obbrobriosamente 
espressa F Aliti-Italia*. 

IFItaha non sopravvìve oggi più 
che nell! Antifascismo. E ila lotta 
antifascista si Gasinola cosi * d’un 
colpo, in una lolla suprema per 
1 indipendenza nazionale. 

L'Antifascismo saprà mostrarsi 
degno del compito augusto che ad 
t<so assegnano, inesorabilmente, 
gli eventi. Esso non rappresenta 
più delle frazioni, delle correnti, 
lei gruppi, questa o quella ideo¬ 
logia, questa o quella citasse socia¬ 
le, ma — | er il fallo solo dì costi- 
tu re uno strumenl> rivoluzionario 


À qualunque costo, a qualunque gonze imprescrittibili* 


prezzo, Fantifascismo, dall osteru, 
Iurgerà subito — sotto pena dèi 
resto di esser dimesso d'autonto 
dai suoi veri autentici mandanti 
— Porgano idoneo ad assumere < 
far valere una tale rappresentanza 
unitaria. 

Il momento è giunto in cui ci è 
dato di poter dimostrare irre fu la¬ 
bi Ini ente che non è più possibile 
oggi, in Italia, di continuar ad es¬ 
sere fascisti se non si è disporti, ir 
punta coscienza, ta rinnegare e a 
tradire la patria. Per rio stesso le 
nòstro responsabilità diventano 
tremende, dato che 3 a patria non 
ha più da coniare che sulle forze 
organizzate del Fan ti fascismo per 
la libera espressione delle sue osto 


Ma se le responsamlità si mol¬ 
tiplicano e si acuiscono, le posi¬ 
zioni sulle quali la nostra lotta è 
condotta acquistano nello slesso 
lampo una solidità incrollabile. 

Nessuno, nò aM’itUemo, nò al- 
Feslero (dove, pur tuttavia, le de¬ 
crepite e ipocrite democrazìe coli¬ 
li mia no invano a far appello al 
fascismo nel Finteresse della nazio¬ 
ne che esso pretende rappresenta¬ 
re) può' più contestarci il di ri Ilo 
di parlare in nome del popolo ita¬ 
liano. E di a'Tire soprattutto, in no¬ 
me e per conto del popolo il ab ano. 
Senza esclusione di colpi. Come sì 
addice nel Fora in cui i beni su¬ 
premi sono in giuoco. 

Non si tratta più soltanto di af¬ 


francare dall'oppressione capitali¬ 
stica un prulcLanaU) costretto alla 
miseria e al servaggio, ma di coli¬ 
se rvre al Mesi 1 un titolo di libera 
cittadinanza, di difendere una eun- 
qmsia che ha costalo milioni di vi* 
te e una somma incalcolabile di 
eroismo e di tormenti. 

Netta nostra marcia verso l'av¬ 
venire, oggi a nelle il passalo, g più 
lontano passato, ci assiste. 

Se i morii potessero risuscitare, 
in legioni interminabili si affolle¬ 
rebbero oggi intorno a noi, confu¬ 
si nello stesso slancio solidale, al 
disopra di tutte le antiche querele 
e delle stesse più tenaci inimicizie, 
ì morti per 4*Malia. 

Perchè l'Italia è immortale 

Silvio TRENTIN. 


■ 


tosimi! i pisi de 



li IÓ 11 


ì 


rabbatti mento del fa- 


'Cisniu 

cidi i le 


irrevo- 
pn polo 


per 

per la distruzione 
die sue basi — un 
lutto inturo* nella integralità dei 
-irm ^tementi, in quanto nazione 
-lorica, in quanto Sialo libero t 
indipendente 


Nell'ultimo congresso del Partilo 

tìuCiJ ti salii lUlUauU, IuUUmJ-ìI a Bu¬ 
lini nei ^ Lùkiju scuiob, Un lu 
portando o saiiiLu ocj compagxu aa~ 
su’iuci, esprts&st! aiL Uuy pi u \ i- 

SìuìU puiJtiCotì, Ila UmU 

uuu ìi luomiO nei pioiiiiaiiUio ni 
Baila avioj^O piuvoLa.u ali Co è il 
inumo olì. pi oitiuinao m Auftifiu, 
u v^Ctevciaa. 'J'uUsl Ui Li ino appieda- 
inculo ci lascio nio.iu scettici. 

i 1 1 una si aia itoli e i tuei imbottato 

quale eia i[iiéua aoii aunu scìngo, 
certo poteva alleni tarai uuv il moli¬ 
lo ucy pioietanauj iluLiano sureooe 

btolU Lincilo n LlR.JJ..U 11 liti Ulti Iti i U' 

limi li e s accessi vo dei protolunuiu 
ausi uà co. Ma non puliva ansi cui 
li Ululilo dtl pio.claiuto U 1 Ausili a 
avreoae pi ov ovaio d inolilo od 
proletaria Lo in liana* 

Otto Rauer parla sempre senza 
lasciarsi trascinare dalFmiptovvi- 
su/nuiie o u j ila rea urica. DouOiaiuo 
quindi rileuere clic il suo fosso un 
errore di vuJ illazione tanica. U che 
non sarebbe il primo, nella sua car 
riera puliliea. 

Lo stesso errore appariva espres¬ 
so in qualche giornale francese, 
quando, dopo la prima capitolazio¬ 
ne del governi} austrìaco di franto 
a Miller net mese scorso, si unir 
bui vai io a! p rotolar] aio austriaco, 
con proposi Li di lolla, possibilità di 
s [secesso. 

Vogliamo dire che, dopo il feb¬ 
braio del IfFU* iì prole 1 urlalo au¬ 
striaco aveva perduto agni nu lano¬ 
lina di rìsi ossa pifliLica. Con FAu¬ 
stria dominata dal fascismo Ila ta¬ 
ri u, come o era con Uollfnss e con 
il suo successore fino al Fa mio scor¬ 
so, te sortì dei p rute! aria lo a i teoria* 
co erano legate a quél le dui proto- 
tarlato italiano; cosi 1 coinè con 


FA usi ria inquadrala noi Heich t lo 
sue sortì sono legate a quu.ie dei 

jjiU.eniiiiUU LcUObtO. 

Anzi, oggi, con l'asso Berlino 
Ruma, che leiuie 1 fiUu i ascisi m 121- 
sc hi a ibih nel L non lu e iituin 
ta r iti sortì ilei pi o.t 1 . aiiuio ausiiia- 
co sono legna" li quelle nei proli 1 * li¬ 
naio 0 tauesiTo e 4 1 aliai lo ulSioiuu* 


[Ju $ulu p il prolciariaio austriaco 
non si poteva piu baueie colilio 
con irò bei iusscJul igg e .Vius^omu; 
da som non si può più battere con 
no Mussolini c LliLer, Contro una 
situazione sfavorevole si possono 
bai;ti e 1 singoli, non le masse* 

Quando peri auto Otto Jlauer o i 
giornali Irtmcesi alt libui vano *u 
proletariato austrt&co possibiinà di 
riscossa autonoma, danno per pro¬ 
babile il verifica! si di una condizio¬ 
ne imponibile. 

Ciò' non significa che il prolcla- 
itaio austrìaco abbia perduto una 
sua propria [unzione nella lotta po¬ 
lii rea. Al contrario* ÀlFi 11 fuori del 
pmlulariato spagnolo, nessun prò* 
le t urial 0 dì ai tri paesi, ha, come il 
proletariato austriaco, un passato 
glorioso da cui possono trarre ener¬ 
gie mi rali per la lotta futura. La 
sua resistenza vana ina eroica ai 
colpo di Scalo di Bollfuss è una 
pagina epica nello storia della lidia 
po. Èlica dei linei ri tempi. Un pino 1 
lunula che ha sapulo esprimere 
Ionia grandezza non può' sparire 
neppure satin il toltone ili ili ber. F 
cumino sento che nei (listini della 
civiltà sonatisi a dì domani hi Eir 
non, f miitoiniinfn ni j siriaco avrò 
un'ìmpOrf;in?a che supera t limili 
risf udii ibi suo Ieri il min. Mai, iJ 
su 1 1 1 1jri o vnluMn f fi} è stato slerile 
La civiltà nel monda ^ la storia di 
minoranze che si sacrificano Nelle 


grandi ore este iJieoigbiio, uiicho 
nc dalie mio lumie, a LiUbcuiunu t 
vi verni, 

Si può 1 dire dbe, se l’Austria co- 

ine Maio indipetmcme avi a uumu- 
ni aueora un aigniiieaio, saia il tiu*» 
ju Uctunutu e nts&au aitiu eao avi a 
1 automa cjì reLianuUiU. Auu n ri¬ 
cordo nei calice 1 Beni iJoùiass, > tu 
cui opei 1 a e coni paia I ito a que ..a 
ni un origani e aggieduo e dei u unto 
da mi brigante pia lo ite. Non il 
Cancelli fitì Seliuàschnigg tu cui 
azione non è stola latto d'altro ehe 
di imrigni c di lanlaionale* e che. 
ad moine]!lo decisivo, » per nun 
versare sangue tedesco » è fuggi tu 
li paura vlum truppe di Hitler, ac¬ 
cantonando quella tnicolarile a* 
va. Id cria che noti gli aveva impedì io 
ili imi -sacra re gh 1 pen ai austriaci, 
pu Fessi di sangue tedésco* *noii ( il 
cardinale Imi User che, assolve iido 
i due cancellieri da lutti i delitti, 
in nome della etirm patria austria* 
ea ( ha ora lancialo un appello, rac* 
comandando ai fedeli di rispettare 
ta quova autorità h volontariamen¬ 
te e gioiosamente 

Il proletariato austrìaco sì con¬ 
fonde ormai con quello italiano e 
con quello tedesco. La sua situa¬ 
zione è tragica, htoi rapì stipe idilli 
e su tuffi ì mi "‘tori nderà irie- 
sornbile il terrore nazisin Gli amni¬ 
stiali saranno nuova me ri le rimnn- 
n.ili in tfi.oju n nei (“Mr-p] 1 1 { »ri- 

centrnmento. E a corni p' n pnn 
pleglieranrm mal, rascia fasoisla 
msemuiià il va.ore dejlu j » n r 
imi n ira. 

P f i<yifip^ r 1 *.| + r-■ ^ • 1 ,^ | fu' 1 

prolcrarlatn austriaco si 
j m itou ri costì! idre 
po 1 il ira 


MH 


L-j 


possa ri- 
un nvlingua \ dia 

TIRRENO. 
























































































































18 marzo 1938. 



cittadino 
in regime fascista 



Lo svilupparsi ed il consolidarsi 
del regime fascista in Italia, durali* 
te i tedici anni dei l'era ori sso li nin¬ 
na, non è soltanto caratterizzato 
dalle successive tappe attraverso le 
quali si è affermala la sua determi¬ 
nala volontà di aggressione all’ester¬ 
no* ma dal fenomeno di involti /.‘one 
e di regresso della vita civile ali in¬ 
terno* 

Ed fi questo fenomeno che in par 
titolare ci interessa e che sì im¬ 
pone al nostro esame, per he se que¬ 
sto esame ci aiuta a va In hi re la 
devastazione {in profonditi) <*he il 
fascismo ha leu t ameni e operato n ei 
tessuti vitali della nazione, ci ron¬ 
de consapevoli nitrosi' delle possi - 
bili e probabili reazioni alle quali 
ìnevMahilineiite esso conduce e 
sulle quali si potrà contare* 

Riaprilo al cittadino, ossia al- 
l'unlià-base che cori ititi sre fi pop. lo, 
il fa seismo muove da una negazione 
foudan sei itale, che gli è comune, del 
resto, enn il cullolicesimo : rimiijo- 
rittndino, od essere umano in gene¬ 
rale, è capace di lutti i misfatti pos* 
sibili che vanno dall' in cosci ente au¬ 
todistruzione alle follie umanitarie 
ed! alle aberrazioni classiste. Queste 
deplorevoli tendenze individuali mol¬ 
tiplicate per milioni di capi danno 
come risultato una specie di inferno 
di vivi che in linguaggio moderno 
si chiama democrazìa vigilata dalla 
cosiddetta libertà. Secondo la dot- 
tri rm fascista tale sialo di caos pre¬ 
cipiterebbe il mondo aita rovina se, 
per fortuna del genere umano, non 
sorgessero degli uomini che hanno 
la precisa missione di salvare Tu mu¬ 
nita : ossia i dittatori* 

Costoro appartengono a schiatte 
sovrumane cui sono compaitile, da 
un dìo qualsiasi, tu!te le preclare 
virtù negate alla comune degli uo¬ 
mini, per In salvazione a getto con¬ 
tinuo dei popoli immersi nelle te¬ 
ne! ire. 

Pertanto se Piiomo-eittfidino è un 
essere pieno di ìnqualifìcab li Ica¬ 
denze a delinquere, i dittatori sono 
invece dei semidei il cui compio con¬ 
fisi appunto net redimere loro mal¬ 
grado milioni di soggetti ; e se per 
tale redenzione è necessario un me¬ 
todo piuttosto energico, 3a colpa è 
da attribuirsi alla inesplicabile re¬ 
sistenza del popolo peccatore al su¬ 
premo beneficio della salvezza* 

Si tratta, dunque, in fatto di dit- 
tatara fasciste, di una volgarizza¬ 
zione modernissima dell'antico fe^ 
nomeno messianico reperibile in 
quasi tirile le religioni conosciute: 
eoo In differenza, tot la via, che i 
messia del giorno d'oggi preferi¬ 
scono con ici e più lucrose e senza 
rischi di ma i li rio, 

COME SI SAX VA 
IL CITTADINO RENITENTE 

Dunque* colui che, ne: tempi dei 
tempi* aveva assumo la figura giu- 
ridirn-SMCinJe del cittadino ed era 
finalmente riusciio, dopo lotte mille¬ 
narie, ad imporsi come unità co¬ 
sciente e capace dì a uiodei enn in ar¬ 
si, per opera ed in conseguenza del¬ 
la dottrina fascista è sfato ripìum- * 
buio in quella che ì poeti rhiaumnc 
la selva ili bar inule, donde la misti¬ 
ca linom s'incorìca df ripescarli 
per farne Leseiupìure d una nuova 
umanità sincronizzata e piena d 
virtù. 

« Credere, obbedire, combattere ■ 
è ti terzetto imlismlubìle che 3! fa 
seismo impone come norma fonda 
mentale di vita e condizione rii sai 
vezzo ; terzetto che ri può* tradurre 
in parale povere cosi' : fede ne! 
duce ; obbedienza al duce ; guerra 
secondo il comando del duce* 

La qua3 cosa sìgriTim, ogni limite 
proposta dalla ragione umana allhn- 

) presso 
ei peg¬ 


ni realtà, airi nfuori dèlie riunioni 
iL obbligo, delle chiamate periodiche 
alle sedi delle organizzazioni fa*?c-* 
ste, la vita del cittadino sfuggiva ad 
ogni controllo ; tosa inammissibile 
non il fascismo che no venta il pen¬ 
siero degli uomini* Bisognava dun¬ 
que cimare un sistema più aderente 
al}e necessità : c fu crealo il fascio 
rionale* che* dapprima dotato di at¬ 
tribuzioni alquanta vaglie e quari 
sfornito di unì monna, è divenuto 
ora l'orfano specifico della vigilan¬ 
za, marita fonda mentale deha gran 
rete in cui il cittadino è irretito sen¬ 
za scampo, 

11 fascio rimi ale vanta gerarchi, 
subire rare hi e impiegati con sii pen¬ 
da! fìsso ed emolumenti va ria Li ili In 
proporzione della versatilità affarì¬ 
stica dei gerenti* 

Ogni ri iloti-no do! rione fi debita¬ 
mente elencato con un numero di 
matricola cui corrisponde una et fi¬ 
che j> i lir lo classifica per ogni ramo 
i Ielle sue ui tirilo ed n seconda del 
suo... stata dì servizio: componenti 
della famiglia; stipendio o salario* 
cui rate varie, officina in cui lavora, 
anzianità d'iscrizione al fascio ed 
alle organìzznz.'oni del regime, fre¬ 
quenza alte ri unioni* al dopolavoro* 
tenore di vita* caffè che frequenta, 
compagni amici o conoscer] ti con ì 
quali inule conversare, idee o Job 
Ir in e rlte sì presumono professate in 
segreto; ed Infine il grado di lem- 
pelature della sua fede fascista. 

Se la temperatura ò a zero, viene 
classificato come « sospetto » ; se è 
inferiore a zero, egli è clo&sificnlo 
come un anti fascisi a peri co] uso* 
iscritto in un elenco speciale ed ar¬ 
restato In ogni occasione e per qual* 
siasi pretesto* I fascisti con tempe¬ 
ratura superiore a zero so io essi 
pure meiicolosapienje registi ut! a 
seconda della percentuale di pi-rez¬ 
za della lóro fede vera o supposta : 
vi sono i fascisti al 40 %, ai 50 %, 
all'80 %, ere. 


Il possesso iTmi apparaceli io-rad in 
cosi Unisce pure un elemento che è 
oggetto (ti indagini e dì sorveglianza 
particolare. 

In servìzio di spionaggio vera* 
mente esemplare asicura il coni roto 
lo su tutti è cittadini e le famiglie 
ilei li rie : elemento principale di 
tale servizio è il « fiduciario fasci- 
ita » che risiede in ogni edifìcio di 
abitazione privata, e die dispone, a 
sua voli a, di ninniti in sottordine tra 
gli inquilini della casa. 

li diradino, sia egli operaio, im¬ 
piegato od altro, sa che il fiduciaria 
fascista sì ragguaglia per so rial men¬ 
te snlj’nm nella quale rincasa, sugli 
amici che lo visitano, svigli argo¬ 
menti de: cuoi discorsi ; sa, inoltre, 
che il suo vicino di destra è, con 
ugni probabilità, una spia, quello di 
sinistra un confìdento, quello di 
Ironie un agente provocatore ; sa 
da' le sue audizioni radìofonicne 
vengono segnalata ora per ora* 

LA SCUOLA DEL SILENZIO 

CosE il citta il ino ha imparato a 
tacere, a diffidare di tutto e di lotti. 
I vincoli d'amicizia si sono illangui¬ 
diti, sotto la pressura c la corrò zio- 
no fascista* fino ad essere distrutti* 
ì in ma resta isolato, paurosamente 
solo, come un essere eira si semel Ica 
d i un suolo maligno e che intristisce 
nell*impedenza in un clima saturo 
di odio, di diffidenza, di ostilità* 

L‘ condizioni di vita non multino 
al Li n terno dell 1 officina* 

Colà lo spionaggio fi malattia en¬ 
demica ; su tre operai, uno è cerio 
un agente dcEEO. V.R A. ; il capo 
reparto è uomo bene viso alla poli¬ 
zia ed alla direzione di sorveglianza 
interna* 

fili operai hanno imparato a la¬ 
vorare in silenzio, ad uscire in si¬ 
lenzio, a rientrare m silenzio : han¬ 
no imparato a controllare ogni pro¬ 
prio atto* a sot Lom ette re ad esame 
preventivo ogni parola, perchè il 


1 


pane è cosa preziosa da non rischia¬ 
re pèr uri nonnulla, anche se è ap¬ 
pena sufficiente per vivere. 

Ogni sabato poi, finito il lavoro, 
un germva di un calibro qualsiasi, 
con aria marziale e quasi eroica in 
virtù di copiose libazioni, propina 
agli operai adunati un discorso su - 
lì li i ni mn unibili desi luì dell’Itala, 
salvata ipiulidiaiiamènfij dalia virtù 
che «cocca coinè un dardo fulmineo 
dal cervello dedaleo di Mussai ini, 
per finire, ahimè senza gloria, sulla 
schiena apatica di un gregge 
malo. 


Radio e Cinema 


d<' 


E* * ALLORA* DOV E' 
L ANTIFASCISMO ? 


coscienza 


Cronache del fìeg Ni 1 ' diffuse 
dalla lladu ritorna non sono mai State 
una cosa inolio ime russante, ma da 
(piando Forges Davanzali è staio so¬ 
stituito per tale servizio da Ezio Malia 
Graj e dà Revìone, due vecchi specia¬ 
li ù n eli'a rie di racemi tare le piu g ros¬ 
so] a te■ fandonie} le « Cronache * sono 
dìvèntite veramente qualcosa d invero 
simile come grottesco. Eu questi ul- 
tlmi tempi per la piega presa dagli 
avvenimenti esteri e per le di IT] colta 
interne la propaganda per radio ha 
■assunto una importanza eccezionale c 
il * padrone » esj ,e dai due servi 


che •- 
U " j u a 
J'esui 

I ■ i il j L t 


i svolli'' 
Li» fallo 
ito ci nesL 
i ai ] * i sfuq 


di flussi 


scic. ; hi la radi ad 


genera 


L’antifascismo fi nella 
delta massa come un 
agisce in profondo e 
inestinguibile* 

Credere che, ridotti a fantasmi 
d'uomini, ì citta din E d’Italia, stralli 
nelle maglie poliziesche, possano 
i»ggi attimre una rivolta, sarebbe 
in ut peri col osa illusione. Ma diseo- 
noscere che un lavorio assiduo $: 
rompiti nell f ilimo delle coscienze, e 
■he questo lavorio sia tale da preoc¬ 
cupare futuri eventi i quali riseuo- 
1 e ranno 11 nostro popolo dàlia ser¬ 
vitù, sarebbe disconoscere il vero* 

Del resto, malgrado l’apparto di 
polizia che siringe da presso ciascu¬ 
no^ malgrado T<: norme corruzione 
morale che il regime favorisce siimi* 
laudo ipocrita meni e le più into-' er¬ 
timi* virtù, si formano dei focolai 
segreti di antifascismo attivo fra 
gruppi di ofiorai di fede provata, t?ui 
(inali non fa presa ormai alcuna for¬ 
um di lusinga* 

A rosi oro ri deve la propaganda 
emtlf&scista, la resistenza passiva al 
i eglino* ii sabotaggio, la diffusione 
di notìzie ricevale per radio dalle 
stazioni vietate. 

E' poco per il nostro desiderio, 
molto per il rischio che ogni giorno 


fermento che Maria fanno 
l’odio 


ff u.-drm e 
BgVÌ 

i 


tolta 


; l 

o 


assi corrono. 


Quanto al famoso consenso pupo- * 
lare un esempio eloquente è offèrto ]r !* : r \'^ 
durante le rappresentazioni cinema¬ 
tografiche: quando appare il duce 
sullo schermo un silenzio dì tomba 
si fa nelle sale, meni re gli agenti 
deirO.V.R.À* aguzzano rocchio e 
l’orecchio. 

JI popolo Italiano ha imparato a 
tacere 

JACOPO DA CAMPO* 


i 


il 

sfrontate menzogne. lb \ i- ne ad Ez 

i para a chi lo spara 
piu grosse infiorando le loro emissioni 
di infinìi e adulazioni crei ne al - Dnrr 
magnìfico ». Evidentemente la collabo' 
razione fra Roma e li e ri 3 no è anche 
in questo campo perfetlà cosi che le 
notizie daie da Roma sono diffuse 
me riprodotte da giornali e ngenzto 
tèdesche v naturalmente le diffusioni 
tedesche riproducono not'zL di Roma 
Vogliamo se una la re qua Imi ne di fa' ì 
noti zìe per renderei conto del si si e ma 
fa scisi a di propaganda per radia 
Mal comune jtieaEO gaudio — è il te¬ 
rna preferito da Ezio Maria — specie 
nelle occasioni erro/'curili crune per 
esempio f er le feste natalizie non 
certo impuri brilhvnH per il tartassato 
popolo italiano frolliamolo : me ni re 
il popolo I tal in no pascerà q li e-ri glor- 
t \ di festa nella let-z!,i e nei V’i ua.gM- 
mento famigliare delle unsi re brile 
miglia italiane 1 ri ormili tedeschi 
recano notizie desolanti ili disordini 
e di disperazióne da rutta la Francia 
e pa iti col armimi e ria Parisi. I.o H io- 
poro generale del l‘al i meni azionò ha 
privalo la pn notazione \ arigli: i rìeì 
vettovagliamento, là sciopero dei ser¬ 
vici pubi iri ha ■ omnatamente disor- 
gn ni zzata hi vita delia rapi tale, tilt 
stranieri fu ergono 3n tua ssa Parigi ove 
uè uH alberghi man ermo la luce 11 gaz 
e S'acqua. RI prevedono ritornate terri¬ 
bili per 1n t nopolazione pari , ina, fi gì- 
vern » fi in capace di fronte ggln re ha 
situazione. La politica del Fronte Po¬ 
polare sta rovinando Ve ermo mia della 
Francia e ltopfnion* rmbhl ca sta orvu- 

la pelili -a rerd'^fT del- 
1 iimin fusei^tn. ! gingilli sgs ti* lima 
no rimnortanza del pos.< ■ de e chiaro 
veggente al leggi a mento del Duce v^r 
j! patto anticomunista, eco, o'c • 

Dono di che nessuno potrà ne vare 
ohe il fascismo monchi d'immogliia- j 


uì Qua o m bpagna, 
scompari ve addir Et tura 
' e ri dot lo Lese redo re¬ 
gno. .o, n sémplici bande 
i quali resistono solo per* 
eli.t in quadrati dalle famose brigali' 
iute rt lazi ouall rhe sono a ^ 1 1 ordini di 
feroci emissari holsi L vichf. Questa re- 
^ìsnmzn si priLungo. secondi) Roma, 
perchè imiti manca Fai irto quotidiano 
tei * rossi » francesi. Trecentìciiiquau- 
a camtoirs della C.G.T, fanno ssrvuzto 
giornaliero per trasportare della Fran¬ 
cia uba Spagna repubblicana, armi e 
munizioni dì ogni sorta, li governa 
fra nei slv fa affari d'oro cui vendere 


a [ 


rossi 


di 


mone. 


INDUSTRIE 


RECLAME ALLE 
DI GUERRA 

Annunzi aneto le notizie della guerra 


Mussolini conila a mudare a Franco 
carie. 






dì vi duo essendo stalo sn 
come limite follare e colisa r 
giuri misfatti, gli viene sostituito 
un lìmite evieni ri ih pi IH bile e per¬ 
fetto ciré impedisce ogni crimine e 
gru un lisce la pratico doghi virtù 
fasci si a ; emè In polizia. 

Disgrazia laincnt e il eh Indi no pec¬ 
cami e nu parve apprezzare gran che 
le nuove virtù littorio, e enntmun\ 
in Italia, a peccare palesemente od 
In segreto, resistendo ai tentativi di 
redenzione* 

fi Fascismo dovette, quindi, orga 
lì Izza re in maniera .sempre più fer¬ 
rea i propri organi di vigilanza sul¬ 
la pratica quotidiana delle virtù fu- 
srisift, li poh he ■! primo pcerqin fi 
compie nel mi stero della coscienza. 
1J fascismo dovei le creare un sirte 
mn di iiiquisizinhe per estirpare .alle 
radici ogni pensiero dì rivolta. 

O^gi si può" dire che il seenni 
fascVta ha ragghi rito. In Italia, b 
perfezione, cosi' che J'ombrìi ni quel 
che fu, un tempo, il cilimf rnì | vive 
ed opera cosi’ per feti amente imma¬ 
ginilo nella rere li noria, che gli è 
contesa severo mente la possibilità 
di seguire est rii vagarci seni eri. 

Immatricolalo ned fascio, nei sin¬ 
dacali, nel dopo! a vino, il citi adì no 
vive sotto Fini ubo di una in |udi¬ 
zione prodigiosa* die non gli lancia 
respiro. Sopra di &fi V in fin ira serie 
dì gerarchi dtogui calibro che fanno 
capo al duce : iutoi rio a sé il vigile 
occhio d una polizia multi torme e 
dello spionaggio dai m Ile Leiuunili : 
sotto di se La bisso, ossia la galèra 
che è pronta ad in . h iu E lì ilo te mai 
muova un passo fa ho. 

il NUOVI COMPITI 

DEI FASCI RIONALI 

Di fatto* la vigilanza del cittadi¬ 
no ha subito uno spostamento, 

Arridala dapprima agli organi 
ceni ni li deii fasci nelle ciità e nei 
vilìUigl, essa era riseniiln in mi- 
scira assai tenue itoI indiviilud, che 
poteva ruotare sopra una relativa 
libertà per quanto si riferiva 
propria vita pnvata. 


Milano! marzo* 

Si mandano in Spugna uomini e 
maienuiè a geitu curtunuo* li rveiu- 
Lamemo Uùna Uuppu e compiuto 
O uumiltà in inoiiiff&Jiiii casi, in altri 
eiiio avviene uieumme a invito » 
cnc si rivolge bopiutiutlo tu Uiboc- 
cupati. 

iseppurc le officine di guerra sono 
slUg&im ai cuuuiJjUio ni ^aiiie uma¬ 
na pei ia Spugna di !■ rauco* in Cia¬ 
scuno U ei giUliUl sm Li un n cuti iUilU* 
étnuu un luuiupoieUo ai upciai è 
cubLrtnu nù al i ULUUlSL L*ual' è 
avveiium a^a iiioua, a^iu i J laggiù, 
*i,/u i j. lì l , iiii i suàa 1* i a-cium, ai- 
i .Adu-immeu, uiu Pirei^i, auu Ma- 

X Uni* 

.Nei porlo della Spezia si procede 

ai ii maquma o 0 n uui pUo^eal) Ue- 
^unaLi u i‘ lavo, i quau pieuduiio 

ilume bpàgnuiu, 

ima ai*iupoiio di Lliuas (ih Sai # 
du^iiuj paitoiio SuihpitJ aquaUi igne 
ai jmujhum ua buaiijuiUaiuituo per 
a si|Uiiui luc, a»uau 

il pi upi io cuiupuUj Ujinanu una 

uase. 

iiiuiLre è g:à in corso di altuazio 

ne mi t.sU-iaa U1 uutuimiuunu per 

р. luu e OumuaiUiei'i Udì una, qoa*e 
lluu non nu locuntio nei iuoinlo : 
a BLpiaui e, tutu 1 puotl italiani vlu- 
goiiU JuaiiOULi ih capanna pei loiao 

e pei un pm io no di annoilo uu Lue^i, 
utiiupile ucqUlulino perizia Ui guer 
u LuiùpaUeiiUo "per ri anco. 

PREPARATIVI DI GUERRA 

J.e grandj ufficine di guerra ove 
ai luijin manti aitiguenc, iinuagiia- 
ìJìli, acjupialM, uuioù.i uiuaie oc i -♦, 
,a voi aito a nono 1 orzala ; Uuts turni 
ai opri ai &] av viceiniaiiu giorno « 
iiuiu; sciita sooLa* i s^.ui i aumj siali 

с. ev ciurme auiucutaU pei' piueai'* 1 
i mquicLucilie dulie iuausumi/.c, c 

gn &pcLiiJUJ3U (Lui ntlui i ili pteèisih- 
iit; eue*j vengono pagati ut i agi oh e 
ai [Sa ine ai gronio* 

La juatei ia pi nna 
fello negli fai„oiai mesq oca coimnem 
a tornare ; minerale e rullami uit* 
gono : dalia Svizzera ove U signor 
.dona fai è laido Hitumediaito di 
MiiSsolnu pLèSfcO Jf fii iiitì fili anici e, 
dalla tiCJ tuama (via Ausinaj, e un 
che un fio nube A&Un le* 

a tic Minima, oltre !a materia 
ed i m lui n ime liti per Franco, 
ih llaiiu j j li/. L \ giu Ium, 
i quali pascami poi indie ollicuit' 

pei essere sg rosea li c riniti. 

Italia e (.u ina ni a* in virtù de! 
patio tu il] lai c, bollii scatubiale i 
Li re vellì dì iiviuzsuue, e piògeni di 
iteri di n auto tipo si Si ai ino Stu¬ 
di 


iJpiC- 

Uiia 

faU- 


g o cr¬ 
ii 


che faceva di 


Liai 

puma 


ungono 


d ’i 

de 


e due nazioni, 
e più i in por¬ 
li u Uà ne per la pi udii- 
vii hi n m ieri uri li'de» 
GetirìUnia vi sono icc- 


1 landò dm torti lei 
Nella direzione 
tariti uifu me 
zinne bei uni 
sebi, come in 
n]r -j [Talami. 

.! due paesi si sono firatubS 
ire alcune >quadtc ih uperui 
Ini portanti stocks dì anni i 
nizionì si acro inula no nei 1 


11 


ti ino! 




al i a 


Pii 

n or i 
:i ria 
NtìFI 
Si irvvgl 

sabol ai 


ri treni 


i' 


;iho di 


l 

vafi 


già 


u di tu u■ 
d t q j oM I i, 
riti ti imo, 
a ferro- 


eira graditi alla polizia, ali O.\ML-V* 
Kd u*id infezione* rfr ogni ucvq m- 
uuzioua una UiSCipiUlC t: praviaio li 
ictiiiiiamciiiu pi evia LUmoutiiziuiie* 

Auhu&iaiHC ciò i b^iòtiiaggi cuaU- 
niiiiiio, 

tutore colate di muicrale fuso 
vengono iuanualu a inu*e uuiie luae- 
^LiaiiZii. Aiu CiO litui olguilitu die li 
rumo dona picpiii azione iieuica rui 
I.CÌ1 il. 

iL REGNO DEL TERRORE 

Sotto li lei rare fascista, il popolo 
e lajSKjjiiìuu e non ipcia line au o^- 
picM*Oiic co uoli per uic^zo a una 
guLiio., temuta e uosiatiiata nei 
tempo Si Cimi. Le cluc*>i in caie j gii 

auvacUtiaii tìòp rutili llo! suuu su* 
outiou. & per a vano iiCi.a rofaistciiza 
acne granai democrazie ui iaaci&mo, 
ea ucUiiio ni ^ et e coinoiaLaru un 
-pimento uumpiuo Ui ti olile 
ioi za* La imeria dovrà dunque 
One una cenarsi lotaie ! 

I pi up i le Lari di terre, ridveniati 
i fajgtnuuui ii un tempo, sono pi eoc- 
cUjjaU* L idea Oi una piofasnna 
ru non U rende lieti ; nini per 
j allu di essi iiuiruitu senso aicuno 
ji uluuima (la guerra et^n non la 
minimo e neiiuiienu i gerarchi), ina 
perciiè sono perso afai eoe n lasciamo 
non sopì uv vivera alia guerin. j\es- 
fauno di loro si fa iIIuéiouì suda so- 
udì là dei regime, mi Un io da munita 
cu ! razione, e vivente soltanto in 
vriu del suo ferreo organismo di 
repressione. E te il fascismo cade 
essi non dubitano di essere le prime 
viti ime de da i cazmne del popolo, 
che hanno conU iliuuo a sohiucciure 
afta mando. 

Uggì ancora i contadini obbligati 
pei l,l pisce no, in Ita.a, b lire ai giur¬ 
ilo di salario* 

II regimo che si rende conio d’uno 
slato ti animo il qua,e i>ur non In¬ 
cendo paventale reazioni vini e ni e 
immediate, determina un faiale di¬ 
staccarsi delle mas6é popolari poi 
ora inattive, ma pronte a cogliere 
untoccasiohe favorevole per liberar- 
sì, mulliptica ì suoi argani di difesa. 

La cuccia alla radio è una delle 
manifestazioni tipiche delia paura 
del regime. La imi-su non legge i 
giornali fascisti ; le classi ni odi e 
MjÈiqnaii ) i gioi tili]] ma non li leg¬ 
gono se non per sorriderne ; le mem 
zugne della stampa ufficiale non tro 
vano n'c-ino disputo a crei le ré, c la 
iLffnienza è tale che una notizia, 
per li fail.j solo dì esedre divulgala 
la un organo dèi regime, è infir¬ 
mata a priori nella sua veridicità. 

La solo (Sì notizie ti vero i> spìngo 
dunque gli italiani a sfidare il pcrL 
■ ' p" r sro 1 fn r i 1 la rnilio ; i! olio ]ut 
iridai tu if regime ad una vera folla 
■ ii misuro repressive* 

Non «rmo nemmeno tonerai i i 
lagni por il caro-viln per il pano 
iminangiah!le e di ontore nero* Al¬ 
ni no massafo, cnlpevnll di .mormo¬ 
ra zinne po rollò !" insala la sta ili ven¬ 
iali ria un gonoro prezin^n, furono 
chi a frullo fi M ubino pubblica siruroz- 
m o minacciate dì prigione e di 
confina* 


Con lutrn ck> T il fatto di -aver 
l’esercito germanico ai Brennero è 
causa di ut uni Reazione profonda. 
i j er i Italia i occupazione dea Au¬ 
stria sigmiica il risiai>imneiuo dto¬ 
na siiuuzionc peggiorata napello al 
1014* 

il sentimento difràso nel popolo 
italiano e ctie Mutìsuimi, con i re* 
ceiiU avvenimenti, nu perduto lonza 
u pi èciigiu ; in lunuu -— si dice — 
riiucr e il vmoriofao e Mussolini ap¬ 
pare collie un ieuue di paglia* La 
pai u.c d OJtoUie lasdetu, nei nm- 
*ix culo auuaie c: vmoixu di rr alito, 
lui uovi eoo e segmxc ia rivaiiUiLa- 
^njiie uuua 1 uiiiiiia.JnUfcfaOimi iia ni- 
augno di un mipiraiuc faiicrcsbO per 
liiutoLiaie iu pio pria laura, abolii *u- 
Laccata dui coiicoiieiue icue^co 


ui terre 
passare 




i li¬ 
di 
ca- 


FUGA DI CAPITALI 

1 gtiaidn ìimltimlliopari, gii 

darjtl iU|l, I [mSfaCSfaUi'l 
ca*e con Lui uauo a lai 
puah ad ubicio* 

naciito esodo continuo di pacchi 
di naucouote nou e ignoralo uagn 
organi lassisti e ncppiuc dai potei e 
cciiLiaie, ina come arginarlo'/ Ve 
una coiupnciìà che restile ad 
Leimutvo di indugi ne. Molti 
chi poi non si Uuauó neppure duna 
tarla uionotu iiuziomtié ; icinono 
clic, mentrtobsi espuiTuno il pcciiiio, 
un decreto di Roma non Io mandi 
ni lume in Lutto od in parte* Costo¬ 
ro comprano oro a qualunque pn/z- 
/A) t gioielli, pietre preziose * quindi 
aita clieucliciju portauo aiitofilero il 
prezioso bui Uno, 

1 commercianti fanno altrettanto 
e creano un piccolo tutolo di fami- 


ogm 

gela r- 


lia 


cerlumciilu seppellito 
epuclie di 


d 1 uscii a. 

li . ium ‘ria n. j 
pero' non 


I ! 


tindui 
L i EI e o f f 1 1 i 
fica pur 


rie 


fi/a fi 

io ; ogni fcquadra 


mi M;i 


11 
ha 


i ji a 
11 
un 


caposquadra ed un vicc-capu-iìqua- 


PROCRAMMA Dt MUSSOLINI 

abbambino dell*Austria mn nin- 
lo mcreaidcgglato da Mussolini fin 
dal tempo della lua visita ad Hitler. 


IL 

1 


che verrà 

cu ine avvenne iu ce ite 
calamità* 

Cu desìi commerciami, al giorno 
.Fuggi, non fanno grassi affari con 
il fascismo i! guaiti impone prezzi 
luuUo fapMsso inferiori al costo della 
ii lerce al l'ingrasso* Ma poiché tulio 
finisce per aggiustarsi, hanno 

pure trovato una via 

jii telilo in Imito 
fallire. Ji fallimenti 
coli senili o n Italia 
oficudure una i* mic 
i ’ista ». 0(1 inieiaì' 

Ohcorda ii fra duinii 
ti court'rei nù', rimana 
t! debilore paga, mi 
ed estingue ogn 
coti! in un a fare 
cumulando nuovi 
simu con coniata* 

(i oh he credere eh e 
ricadere logicameli 
grossisti. Niente n f 
i l grnsfitolu luì iute 
eh: a rati do la suo 
Hluuihiìo ; fa intere 
ulic\ previo pagauicnto, fa ii 
mru la MI L ossia la 


h 


i u 

(jiiulu duvj 
■ tiijinja fa 
juimii li n 
r ered itoli. 

situazione . 

<>' * f , 


IO* Il &J P 

passivila, ijviitull 

il c o ine rclante, aò- 
d oh ili per un profi¬ 
lili profano po¬ 
ti disusilo debba 

i su Hi; spalle dei 
al lo. \ sua \ i Ila 
in full imeni n di- 
situaziorm inso- 

ii ire un gerarca, 
ferve- 

drilo 


lime j dare, e soltanto Fintervento fi* 
uanziario del governo fasci bla aveva 
permesso, uciie precedenti stagioni 
Luridi]die, dì pareggiare le somme. 
Tanto più che, per ordine dei gover¬ 
no stesso, bisognava praticare con i 
turisti stranieri dei prezzi assoluta- 
niente sproporzionali al costo dulia 
vita ed alle spese enormi inerenti a 
tulli i grandi stabilimenti alber¬ 
ghieri. 

Ora lo stato vuol ben dare impulso 
all'industria alberghiera per attira¬ 
re il turista straniero, ma non è in 
grado di finanziare le imprese* Co¬ 
si che per il tramite deil Uiftoio Tu¬ 
risi icó Nazionale, connesso con il 
Ministero della Stampa t Propagan¬ 
da, sta trattando attivamente con 
elementi francesi, svizzeri, ecc*, per 
costituire socialà miste, ossia socie¬ 
tà ita Io-fra n cesi, ila Io-svìzzere, ser¬ 
per la gestione dei grandi alberghi. 

Le condizioni proposte sono : il 
capitale sarà versato per metà dai 
contraenti ìladani in valuta italiana 
e por metà dai contraenti stranieri 
in valuta estera : vengono accordate 
garanzie o faci li (azioni importanti* 

Sono cosi 1 messi all’afta LExcel- 
ri or di Roma ; il gran Casino del 
Lido di Venezia ; il jjran Hotel di 
Taormina e molti all ri. 

Sembra, tuttavia, che gii strali ieri 
non abbocchino. Essi non rifiutano 
dì trai tare, tanto più che 11 governo 
rifonde loro lotte la spese di viaggio 
u dì soggiorno, ma non si decidono 
od imp(N 
chè non 


piare erto itali in Italia per- 
hanno fiducia. 


sialo* o muglio ancora il danaro 

cifladino, rontrihueniu arnrticat 

1) quale è l'unico che, in 
fase iota, paghi per davvero, 
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ni in Italia, 
a!Purghi, si 
n stato faj 


Arresti e deportazioni 

Trieste, marzo 

Set; ima ne fu, venne arrestato a 
Kiruuze c tradotto a Trieste lo tou- 
dente di scienze politiche Perdo Zi* 
dar. In questi giorni, la coirmiìs?io* 
ne per it confino lo ha condannalo 
alla deportazione per 5 anni. Si 
ignora il motivo del provvedimento. 

Già da Ire mesi sì trovano aùc 
rinvi-ri ili La [indisi ria il professore 
D' 4 Sin urne In Napoli che insegnava 
Hi ginnasti) ili Pòli, il maestro F : - 
Euri r dridi-i tontadini di Montana 
Due degl! arrestati sono siati rila¬ 
sciati; altri tre, Giulio Rcvclante, 
Grillettali e Rencich, inviali a Lipa 
ri; gti altri deferiti al Tribunale 
Speciale per ricostituzione di un 
partita seiiiEto. 

Beghe tra gerarchi 

Fi unte, marzo 

l’.uiTu a Fiume la voce de Ite 

sìmu cLmìfisuini dui 

alle Comunicazioni li ost-Veni uri pei 
bèghe sopravvenute con i'aw* Bel- 
loiìc» eminenza grigia di Fiume, già 
di -ji li ir rat Eco, proselito ovunque suini 
grnmì interessi in giuoco. Ltav ve¬ 
nula snsl ilvizione del pretoUt' con 
certo Testa già perfetto a Udine, 
sembra sia il primo risultalo di que¬ 
sti dissensi e sia filata chiesta dal 
Il citasi eh. Si parla di grossi imbro¬ 
gli nella gestione dei servìzi pub¬ 
blici di Fiume. 


pi o*s* 


fidi hujugrei ano 


iiTOjiJoui e benzina 
Spagna i quali pero* hanno fonemen- 
te protestato perché i inaterlali - m- 
ftoud Inservibili è la hertz' i. l à ut! 
miraglio sintetico liuiUlizmhJta, 

Ecco mi a notula 'he sembra voglia 
t-hvre una jurdame per l'industria di 
mi erra taljana : « Roma è mollo più 
onesta ron i ri forni nienti a Franco, I 
nostri aeroplani sono" a buon mercato 
ud erficiurissfmt nel massacro dell* 1 
pupolazioiii spagnole. * 

UN'INIZIATIVA OPPORTUNA 

Finalmente anche in Francia ci si 
è decisi a utilizzare la T.S*F* per dif¬ 
fondere notizie in lincile straniere* 
Radio Nizza P.T.T. tiri smette tutte le 
sere alle ore 20 precise in lingua Ita¬ 
liana. Le prime omissioni furono mol¬ 
lo limale ma dobbiamo francamente 
riconoscere che In questi ultimi giorni 
es-se sono andate migliorando sensi- 
bilmctim sin iLil lato politico sia dal 
lato mfoninz un] in generate. La for¬ 
ma con mi queste emissioni vengono 
fatte fi veramente soddisfacente. Esse 
non imniin mi Ila da fare con i chias¬ 
sosi sproloqui di tipo fascista* ma 
sono N più possibile Informazioni ob- 
bleHìve ili avvenimenti poi itici e so¬ 
dali svoltisi nella cìornafa. F r -i In 1- 
iro ri preme rilevare la precisione dei 
delirigli torniti salita scoperta del coro 
biotto degli • incappaciat! * sull’im-. 
portanza degli arresti e su 11“istruttoria 
deirassasmin di Carlo e Nello Rosselli* 
Mollo bene la biografia dei due 
fratelli e opportuni ì rilievi in oui la 
responsabilità del mandante fi stata fa 
cihmnte comprensìbile. La coraggiosa 
e nobile die h la razione di Marion Ros¬ 
selli alla stampa Ito trasmessa in 
esteso. IV facile prevedere quanio va¬ 
lóre abbiano t sii emissioni se conti¬ 
nuale e arricchite di notizie per Topi- 
ninne pubblica Italiana. 

Invitiamo tutti 1 compagni antifa¬ 
scisti a escogitare ogni mezzo perso¬ 
nale per fare giungere al più grande 
numero di amici in Italia i dettagli 
per la audizione di tali emissioni* 
Radio Nizza Costa Azzurra trasmette 
su uni Ut di m* £53$ tutte !e sere alle 
ore 20 precise furo francesi) ore Zi 
fiali ane* * * * 

it NAPLES AU BAISER DE FEU » 

La Traina di questo film di ima fariou- 
i Rezza inaudita S tratta ila un per-- 
situo romanzo che riproduce 'l'ambien¬ 
te ili vita napolitano in una maniera 
E una artificiate. 

Malgrado gli sforzi dei lignina, otti¬ 
mo montatore, ostacolato nel suo la¬ 
voro dalle stupide intromissioni fasci¬ 
ste, tutto è riuscito senza interesse* Le 
canzoni napoletane perdono già del 
loro carattere e del loro sentimento se 
contate in Italiano : figuriamoci che 
cosa resta della loro melodia popolare 
quando sono cantate da Tino Rossi, 
che non canta nò in francése* nè in 
Italiano nfi tanto meno in napolitano, 
he autorità nnn hanno voluto che la 
donnina di costumi legger! {die è poi 
Il pernio deha tramai fosse napole¬ 
tana ; sf è dovuto rosi trasformarla in 
una stranièra sbarcata a Napoli per 
ragioni non ben definile. Si fi voluto 
cosi presentare un film dtamblente 
completamente artificiale: Napoli sen¬ 
za scugnizzi senza i Mercati e 11 basso 
Porto* Genlnn fi stalo poi costretto a 
girare alcuni quadri di ambiente sulla 
Costa Azzurra. 

Già difficile e debeato è per un mon¬ 
tilo Te riprodurre nn fllme d'ambiente 
con artisti stranieri : mettetegli fra 1 
Piedi tutti gii ostacoli dettati dal pre- 
indizio del prestigio fascista e poi rii- 
talli! che rosa può' fare anche il mi- 
dire artista armato della migliore vo^ 
lonfà. 

SI potrà obbiettare che . Russi Fom 
lf * è purp ima rlnrodnztnnp dì am¬ 
biente russo folta ria artisti francesi 
e montatori francesi ed fi lui favi a rin¬ 
atalo un capota varo. E facile rispon- 
dr-ra clic In trama dì « Bassi Fondi » 
\ rilevata ila un romanzo di Massimo 
Gnrki* la cui forza drammatica non 
abbiamo bisogno df illustrare; che 
Tean fìabtn & Louis Jonvet scino degli 
riisti che nulla hanno da fare con 
l'ino Rossi e die Infine Jean Renotr, 
oltre ad essere un geniale montatore 
ha usufruita dt tolte le libertà dì cui 
il cmcmntogmro gode no coni in Fr ali¬ 
tai. E allestii fi ncr noi Tesseri zia le * 
pii' tutto e per trite le attività umane. 

fu lascisia asw sino condoocala 
a sei mesi 

Tn'esta, marzo 

Eccovi -alcuni particolari sulle 
scandaloso processo svoltosi alta 
E tori e d “Assise p&r l'uccisione dei 
I antifascista Rossetti, assassinalo^ 
come ricorderete, T8 agosio scorso 
li processo è duralo 2 giorni, e 
sono siali uditi numerosi testimoni* 
La voce pubblica, accusava i fa* 
se LSI ì Eugenio Nadalin e PìeLro Sa& 
so, ma l'autorità arresto’ cd incrr 
mino’ tale Giovanni licosa di anni 
fascista da bruì la. 

li LtaiMiI irò Ministero avv. Colon¬ 
na fece * natu ralment e, gli elogi del 
fascismo e si preoccupo' dì soste* 


nere T innocenza di Eugenio Na 
■la! ì il e Piciro Sasso, citati come 

i est L 

La lesi del ILM. fu che il Vucoso 
il quale, tra parentesi, non avrel> 
in jioiuto servirei delia rivoliella* 
daiu clic avevo le braccia ìmmobb 
r I ; t S1 ; » stretta degli avversari), 
era stato ira volto in‘ un episodio 
san qui itosu dnvul'o, - - test uni mente 
a (‘suboranza dì giovinezza. 

Quindi, niente delitto politico. In 
" ivoru f ] i* 1T ini pii e al o, che sì era nd 
do^aii-i la respon .-abilità del fatto, 
il IVM, invoco la diminueiiLG delta 
provocazione e dei movente dì por 
io ‘ótarc valore morale e sociale (ftc/} 
'■mirimkmdo eòi ciiìederc ta com 
danna a u anni e 4 mesi di recltr 
sione. 

La Curie, dopo mezz’ora di delT 
jiurazionu, lesse la sentenza con io 
piale il Viicnsa, ritenuto responsa* 

rftal.i nsrrii t ì ndi rr,n rio 


rìij reali ascrittigli con la di* 
mi imeni e dell 1 eccesso colposo, vo¬ 
miva condannato a Ò mesi di reciti* 
^:uue. Avendo il V ucufaa già espiato 
la pena cui carcere preventivo, il 
presidente ordino' ta eoa immedia¬ 
ta scarcerazione 





































































































